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1. Introduzione   

Il mio lavoro di diploma consiste in una serie di lezioni che confrontano il sistema feudale in 

Europa e il sistema feudale in Giappone durante il Medioevo. Il termine Medioevo è inteso come 

“età di mezzo” fra due epoche con caratteristiche simili. Così almeno si ritenevano gli uomini del 

Rinascimento, simili rispetto agli antichi greci e ai romani dai quali volevano recuperare la cultura 

classica e la lingua latina. Nel caso del Giappone le due epoche simili corrispondono la prima al 

periodo precedente al 1185 data in cui comincia il Medioevo giapponese e la seconda dopo il 1603, 

quando questo periodo medievale termina. L’età di mezzo nel caso del Giappone è rappresentata 

dall’introduzione del sistema feudale da parte dello shōgun Minamoto Yoritomo. Prima del 1185 

infatti il Giappone era una società centralizzata e nel 1603 termina il Medioevo perché la nuova 

dinastia al potere, i Tokugawa, attuerà un processo di accentramento dei territori che porterà 

all’unificazione del Giappone. Il concetto di Medioevo relativo alla società giapponese è stato 

introdotto per la prima volta all’inizio del Novecento dal professor Hara Katsurô dell’Università 

imperiale di Kyoto.   

L’idea di svolgere un ciclo di lezioni sul Giappone medievale nasce dal desiderio di affrontare delle 

lezioni di storia a partire da un punto di vista che non sia quello europeo. Sono d’altronde gli allievi 

stessi che sempre più spesso avvertono la necessità di un confronto fra l’Europa e le altre civiltà. 

Una serie di lezioni che ho tenuto sull’impero mongolo sono state infatti particolarmente 

apprezzate, illustrare che, mentre gli europei provavano timidamente a conquistare la terra santa, i 

mongoli creavano un impero che andava dalla Corea all’Ungheria e rendevano sicura quella via 

della seta che percorrerà Marco Polo, è un interessante cambio di prospettiva che permette di 

rendersi conto di come quello europeo sia solo uno scenario di analisi della storia. Gli allievi infatti, 

vista la prospettiva fortemente eurocentrica dell’insegnamento, raramente percepiscono cosa 

avviene al di fuori dell’Europa. 

L’idea è stata di sviluppare un percorso didattico di 12 ore lezione su questo tema. Le classi scelte 

sono le tre prime che mi sono state attribuite per la pratica professionale, l’esame comparativo ha 

riguardato diversi aspetti delle due società e dei loro protagonisti. Anche per me la storia del 

Giappone era piuttosto oscura, infatti le mie lezioni sono sempre state presentate da un punto di 

vista eurocentrico, i miei allievi scoprivano, come da programma, il Giappone con Marco Polo, con 

Colombo se non altro perché voleva arrivare lì e con il commodoro Perry che bombardandoli li ha 

risvegliati da un presunto atavico torpore. Studiare più da vicino il Giappone a partire da quello che 

successe all’interno del paese ha capovolto molte delle mie certezze e mi ha fatto scoprire una realtà 
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molto dinamica, attiva e spesso bellicosa. È stato necessario approfondire diversi aspetti della 

società giapponese per cercare di dare agli allievi una prospettiva il più possibile chiara che 

permettesse loro di percepire le diverse sfaccettature di questa realtà. Durante le lezioni abbiamo 

fatto un’analisi dei poteri che ci sono in Giappone e in Europa, ma è stato anche sviluppato il tema 

della religione, l’organizzazione sociale e l’importante funzione che nei due sistemi ebbero i 

mercanti, nonché un tentativo di confrontare un testo di letteratura giapponese con il nostro 

romanzo cavalleresco.   

L’analisi comparativa ha riguardato il Medioevo, nel 1600 il Giappone, almeno secondo la 

storiografia tradizionale, si isola e i contatti con gli altri popoli sono nel limite del possibile evitati. 

Questo isolamento verrà rotto soltanto nel 1868 con il bombardamento sulle coste e la successiva 

restaurazione Meiji che permetterà al Giappone di procedere a tappe forzate nell’industrializzazione 

e diventare una potenza coloniale a tutti gli effetti. L’industrializzazione viene dunque presentata 

come una reazione alle minacce europee, per non fare la fine della Cina, sotto il controllo 

dell’imperialismo occidentale, il Giappone deve industrializzarsi e colmare quella grande 

divergenza (Pomeranz, 2004) che lo separa dagli Stati europei.   

Un’analisi più approfondita della storia giapponese e del periodo Tokugawa in particolare, permette 

in realtà di capire come anche in Giappone erano in atto dei processi di modernizzazione che 

permisero al paese di avviare l’industrializzazione e di mantenere la propria indipendenza di fronte 

agli appetiti europei.  

Trovo sia indispensabile prevedere delle lezioni che amplino la nostra prospettiva. Una visione 

eurocentrica porta inevitabilmente a pensare che il nostro modello di sviluppo sia il più efficace e 

che gli altri paesi si siano adattati in funzione di quello.           
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2. Quadro teorico di riferimento 

La visione eurocentrica 

Il mio lavoro di diploma consiste nel confrontare due realtà geograficamente distanti, l’Europa e il 

Giappone, durante il feudalesimo. Il sistema feudale ebbe la sua terra di elezione in Francia e si 

diffuse in tutta Europa assumendo però delle peculiarità che hanno portato gli storici a parlare di un 

feudalesimo francese, germanico, polacco e così via. Il fenomeno del feudalesimo non è però 

soltanto europeo, si parla di feudalesimo cinese, indiano, ottomano e giapponese ed è proprio su 

quest’ultimo che ho concentrato il mio interesse con l’idea di avviare con gli allievi una serie di 

lezioni che confrontasse il feudalesimo europeo con quello giapponese. Il ciclo di lezioni entra nella 

prospettiva della world history che, riprendendo le parole dello storico Eric Vanhaute (2015, p. 24) 

“studia l’origine, lo sviluppo, e i mutamenti delle comunità umane alla luce di una prospettiva 

comparata ed entro le loro mutue connessioni”.  

Nell’affrontare questo lavoro comparativo ho seguito il consiglio del sociologo ed economista 

statunitense Immanuel Wallerstein (2006): quando ci si muove sulla scala globale è opportuno 

dimenticare preventivamente tutto quello che si è imparato a scuola a proposito di storia. La nostra 

visione della storia è infatti marcatamente eurocentrica, asimmetrica, è una storia dell’espansione 

europea. Il resto del mondo esiste soltanto dopo essere venuto a contatto con l’Europa ed essere da 

quest’ultima subordinato. Interessanti testimonianze in questo senso sono i manuali di storia in uso 

nelle scuole, ne cito due come esempio. Il Cartiglia (1993, pp. 148-49) che nel capitolo 14 descrive 

la conquista del mondo da parte dell’Europa (1880-1914). La superiorità europea si manifestava, a 

livello tecnico (produzione di acciaio e costruzione di armi, costruzioni di navi, ferrovie e treni), a 

livello economico e amministrativo, solo in Europa si sviluppò una mentalità capitalista e l’Europa 

dimostrava la sua superiorità nel modo di comandare, governare e organizzare, le conquiste europee 

non sarebbero infatti durate a lungo se imposte solo con la forza delle armi, ma durarono perché 

l’Europa ebbe gli strumenti e le conoscenze per amministrare e dirigere grandi masse umane, 

l’Europa aveva una grande organizzazione, leggi, codici, conoscenze scientifiche, mediche, 

tecniche che resero possibile il governo e il dominio. Questo sviluppo dell’Europa viene visto come 

un dinamismo interno indipendente da qualsiasi influenza di altre civiltà. Nel manuale I tempi e le 

idee (Gliozzi, Piazza & Nicola, 2010) all’inizio di ogni unità didattica è raffigurata una cartina del 

mondo e in rosso sono evidenziate le zone teatro degli avvenimenti dell’unità. È interessante notare 

che questi spazi o riguardano l’Europa oppure uno Stato europeo e i suoi contatti con le altre civiltà. 



  Ivan Bugada 

 

 5

Non esiste un’autonomia degli altri Stati, una loro storia o un loro sviluppo, il tutto è trattato dal 

punto di vista dell’Europa, delle sue scoperte e successivamente conquiste. Il caso del Giappone è 

emblematico in questo senso, il manuale appena citato gli dedica due pagine sostenendo che fino al 

1850 il Giappone era rimasto chiuso al mondo esterno. All’improvviso, nel 1853, navi della flotta 

degli Stati Uniti penetrarono con la forza in un porto giapponese imponendo la loro presenza. Come 

reazione alla presenza straniera in pochi decenni la vita politica, sociale, economica del Giappone fu 

ristrutturata e guidata dall’imperatore. In poco tempo il paese cambiò volto e furono introdotti la 

posta, il telegrafo, le ferrovie e l’istruzione obbligatoria. Il Giappone dunque dal nulla, in 50 anni 

diventa una nazione industrializzata e una potenza imperialista. È l’Occidente dunque, anche se in 

questo caso non conquista, che riesce ad imporre il proprio modello a una nazione prima feudale, 

isolata e senza possibilità di sviluppo. 

Le radici di questa visione dell’Europa  risalgono a Max Weber secondo il quale dalla fine del 

Medioevo europeo l’Occidente costituisce la parte più ricca e dinamica del mondo: l’economia 

capitalista, il sistema burocratico e il modello statale moderno potevano nascere solo in Europa. 

Come evidenzia Di Fiore (2011) tale interpretazione portò, a partire dal secondo quarto 

dell’Ottocento, a non considerare i popoli non europei o a farne oggetto di banali generalizzazioni e 

liquidarli come “stagnanti” o “senza storia”. Si era ormai affermata la convinzione della superiorità 

dell’Occidente sul resto del mondo.  

Il Giappone in una prospettiva world history   

Riprendo la definizione di world history di Meriggi e Di Fiore (2011, pp. 26-27) in cui gli autori 

indicano che il proposito di questa visione della storia è quello di rimediare all’inadeguatezza di una 

narrazione basata sull’ascesa dell’Occidente e dell’occidentalizzazione del mondo, ma sostituirla 

con una storia policentrica, in grado di registrare, all’interno di una prospettiva multipolare, i diversi 

apporti allo sviluppo di una società globalizzata.  

Per quanto riguarda il Giappone feudale, periodo sul quale mi sono concentrato per la preparazione 

del mio percorso didattico, diverse sono le similitudini con l’Europa tanto che fu coniato a inizio del 

Novecento, dal professore Hara Katsurò dell’Università imperiale di Kyoto, il termine di Medioevo 

giapponese. 

Come riporta Souyri (2013) è a partire dal XVI secolo che si cercano delle somiglianze fra la società 

europea e quella giapponese. I missionari gesuiti avevano infatti tutto l’interesse a sottolineare 

queste similitudini, solo così avrebbero potuto convincere Roma a dare dei fondi supplementari ai 
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missionari affinché potessero cristianizzare con successo tutto l’arcipelago. Lanzillotto, uno dei 

primi viaggiatori in Giappone, paragona i signori giapponesi ai duchi, sostiene che il loro 

imperatore ha le stesse funzioni del papa e che quello che i giapponesi chiamano shōgun non è che 

l’imperatore in Europa.  

Non più il concetto di Medioevo ma quello di sistema feudale ha portato Karl Marx a dedicare un 

breve passaggio della sua opera Il Capitale, al Giappone. Parlando a proposito dell’espropriazione 

delle terre ai contadini Marx descrive il Giappone come una società feudale davanti ai nostri 

sguardi. L’esempio del Giappone feudale, sostiene, offre un’immagine del Medioevo europeo 

migliore rispetto a quella che può fornire un libro di storia.  

Un confronto, fino a questo momento, che vedeva gli Europei protagonisti nel cercare delle 

similitudini fra la storia del Giappone e la propria. In seguito, a cavallo fra XIX e XX secolo, dopo 

avere ottenuto la revisione dei trattati ineguali, aver sconfitto la Cina e in seguito la Russia, invaso 

Taiwan e poi la Corea è il Giappone che sente la necessità di fare dei paragoni fra la propria storia e 

quella europea. Dovevano esserci delle somiglianze come possibili spiegazioni della presenza a 

Versailles, nel 1919, del Giappone al tavolo dei vincitori. In un’epoca di darwinismo sociale i 

rimandi alla feudalità, ai guerrieri, ai codici cavallereschi, alla pratica delle armi diventavano 

elementi di un linguaggio condiviso con gli Occidentali e mettevano il Giappone al loro livello. 

L’epoca medievale sembrava il momento privilegiato per questo confronto. A partire dall’inizio del 

XX secolo lo storico giapponese Nakada Kaoru (1948) pubblica una serie di lavori che confrontano 

sistematicamente i feudi giapponesi (shôen) e le signorie inglesi e francesi. Asakawa Kan’ichi, 

docente a Yale, pubblica nel 1929 The Document of Iriki, primo tentativo di pubblicare delle fonti 

medievali giapponesi in una lingua occidentale. Lo stesso Marc Bloch dedica un paragrafo della sua 

opera sulla società feudale alla storia comparata e enumera tutta una serie di somiglianze fra Europa 

e Giappone feudali. Anche in Giappone, al pari del periodo carolingio, c’è il tentativo di instaurare 

un potere costituito da legami di fiducia, questo periodo nasce in entrambi i casi dopo un 

rallentamento degli scambi economici. Anche in Giappone, come in Europa, il feudalesimo sarebbe 

stato preceduto da due strutture sociali molto differenti conservandone però molto profondamente 

l’impronta di entrambe. In ambedue le società ci fu un forte frazionamento dei diritti di comando 

che interferirono a danno del potere statale. Con l’affermarsi dell’ordine dei samurai si crearono le 

dipendenze personali che in Giappone assunsero un carattere più di sottomissione e meno 

contrattuale. Anche in Giappone furono distribuiti dei territori la cui organizzazione fu molto simile 

ai nostri feudi e si formarono delle signorie più simili al modello inglese che a quello francese. 

Bloch (1949, p. 498) conclude così la sua breve disamina: 
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[…] Questo schizzo – certamente sin troppo sommario e, nella valutazione dei contrasti tra 

le due società, insufficientemente sfumato – permette nondimeno, sembra, una chiara 

conclusione. Il feudalesimo non fu “un avvenimento accaduto una volta sola nel mondo”. Al 

pari dell’Europa, se pur con inevitabili e profonde differenze, il Giappone attraversò tale 

fase. […]  

Fino a metà degli anni ’70 del secolo scorso, gli studi comparativi continuano sulla via della ricerca 

delle affinità fra i due sistemi, scopo di questi studi sembra sia quello di evidenziare una distanza 

rispetto alle strutture politiche e istituzionali della Cina e della Corea. Un Medioevo feudale e 

guerriero significava avere un’Europa nel cuore del Giappone e permetteva di dare una spiegazione 

del perché il Giappone è rimasto indipendente mentre la Cina era dominata dall’imperialismo 

occidentale. Un’idea questa che poteva soddisfare alcune tendenze nazionaliste dell’epoca.  

Lo sviluppo della storiografia marxista non ha messo in discussione il postulato di una similitudine  

fra i due sistemi. Il feudalesimo spiegava il successo economico e il successivo sviluppo del 

capitalismo giapponese. È solo a partire dagli anni ’70 del secolo scorso che si comincia ad 

allontanarsi da questa rappresentazione, infatti il peso ideologico di questa similitudine 

Occidente/Giappone cominciava a diventare fastidioso, infatti il Giappone della fine del XX e 

l’inizio del XXI secolo non era più confrontato come precedentemente al bisogno di affermare la 

sua posizione nei confronti dell’Occidente e della Cina. Il paragone fra le due società viene quindi 

spesso sostituito da una riflessione più approfondita sul ruolo del Giappone e sui complessi rapporti 

economici, commerciali e culturali che lo uniscono al resto dell’Asia.      

La rivoluzione industriale in Giappone 

La storiografia tradizionale aveva indicato nella restaurazione Meiji il momento di svolta della 

politica economica del Giappone, quella sorta di ancien régime asiatico introdotto dalla dinastia 

Tokugawa, che dominava dal 1603, sarebbe stato smantellato dopo il 1868. A partire da questo 

momento il Giappone avrebbe reagito alla presenza occidentale sviluppando un’industria moderna e 

competitiva che gli avrebbe permesso di resistere alle mire imperialiste dei paesi occidentali. Questa 

visione appare oggi rigida, in parte astratta, fortemente eurocentrica e che non considera con 

sufficiente approfondimento il periodo storico precedente, quello che si definisce periodo Edo.  

La storiografia è stata incline a considerare solo le manifestazioni dell’industrializzazione che sono 

apparse più “rivoluzionarie”, ciò non significa però che altre originali piste di sviluppo siano state 

prive di significato economico. Ciriacono (2008) indica nel caso del Giappone una via alternativa 
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che si esprime attraverso la continuità di una produzione industriale di medio livello, “in grado di 

operare nell’ambito di nicchie di mercato di carattere specialistico…” (p. 121). Nell’ambito della 

storiografia sul Giappone si sono individuati alcuni settori protoindustriali vitali nel passato e che 

avrebbero continuato ad esserlo anche dopo l’introduzione delle macchine moderne come ad 

esempio quelli relativi alla produzione di carta, seta, cotone, coltelli soltanto per citarne alcuni.  

Anche il cosiddetto isolamento giapponese durante il periodo Tokugawa viene rimesso in 

discussione. L’immagine di un Giappone chiuso in sé stesso, arretrato e feudale viene contestata 

dalla moderna storiografia, la quale sottolinea un aumento demografico del XVII secolo e mette in 

evidenza l’introduzione di tecniche agricole innovative che avrebbero permesso un notevole 

innalzamento della produttività agricola e di conseguenza la possibilità di incrementare la ricchezza 

nazionale. Quest’ultima si innestava a una rete urbana sviluppata e caratterizzata dal consumo di 

beni di lusso che potevano essere confrontati con quelli europei. Il potere era sì concentrato nelle 

mani dello Shōgun, un governatore dalle caratteristiche pesantemente feudali, ma questo non 

impedì, anzi permise l’affermazione di un forte potere centrale. Nello stesso tempo si sviluppava un 

mercato interno; si controllava una feudalità riottosa, che prima dell’arrivo dei Tokugawa aveva 

condannato il paese nel corso del XVI secolo a guerre intestine senza fine. Si costituivano strutture 

amministrative e finanziarie; un esercito organizzato per difendere e assicurare la pace all’interno 

piuttosto che intraprendere conquiste all’esterno. Si realizzavano quelle premesse che 

nell’esperienza occidentale corrispondono alla formazione dello Stato moderno. Lo storico Akira 

Hayami sottolinea che se il Giappone non avesse realizzato tutto questo nel periodo Edo, non 

sarebbe stato in grado, dopo l’arrivo degli occidentali, di reagire in modo adeguato all’Occidente 

nel momento che quest’ultimo conosceva una rivoluzione industriale e possedeva un’indubbia 

superiorità militare ed economica.  

Un aspetto decisamente interessante è il giudizio storico che si deve attribuire ai rapporti che il 

Giappone ha intrattenuto da sempre con l’estero. Caroli e Gatti (2004) parlano di un nazionalismo 

di fondo del Giappone, ma esiste anche un’ interpretazione che analizza la chiusura del paese 

(sakoku) in un’altra ottica. La chiusura inizia ai primi del XVII secolo con l’espulsione dei 

commercianti e dei missionari spagnoli e portoghesi, i decreti sono del 1625 e 1638. L’espulsione di 

spagnoli e portoghesi non significava però un rifiuto generalizzato a tutti i paesi. Il commercio e 

l’apporto delle conoscenze tecnologiche dalla Cina al Giappone non conobbero nessuna 

interruzione, mentre i rapporti commerciali con la Corea si sarebbero svolti in alcuni porti delle 

isole meridionali dell’arcipelago. Gli unici europei a cui fu permesso di rimanere in Giappone 

furono gli olandesi che avevano la loro base commerciale, dapprima nel porto di Hirado e in seguito 
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dal 1641 sull’isolotto di Deshima1. Gli olandesi non erano visti come una minaccia all’autorità in 

quanto non apparivano portatori di alcuna missione evangelizzatrice ma solo desiderosi di 

commerciare e di realizzare profitti. Particolarmente interessante un riferimento di Henshall (2005) 

che indica il motivo dell’espulsione di spagnoli e portoghesi e della successiva persecuzione dei 

cristiani: “lo shōgunato sapeva che le nazioni cattoliche stavano instaurando un vero e proprio 

impero nel Nuovo mondo” e “la Chiesa di Roma aveva un suo Stato, e i papi spesso erano coinvolti 

in questioni politiche. Tutto questo indicava che la Chiesa cattolica non era un’entità meramente 

spirituale” (pp. 89-90). Trovo molto interessante questo riferimento alle conquiste spagnole e al 

ruolo determinante che la Chiesa ebbe nella conquista e come questa situazione influenzò la scelta 

dello shōgun di espellere i missionari. Avvenimenti accaduti a molti chilometri di distanza 

influenzano scelte politiche di una nazione apparentemente estranea a questi fatti. Un’interessante 

connessione fra Europa, Asia e America. Scelta comunque che per il Giappone non significava il 

rifiuto o l’isolamento quanto piuttosto il timore di perdere la propria indipendenza, era il possibile 

pericolo che la religione cattolica avrebbe  potuto costituire a far reagire in questo modo l’autorità.  

Si può fare un ragionamento simile anche per il commercio, è innegabile che quest’ultimo fosse 

sottoposto a una rigida tutela, ma tali provvedimenti (divieto ai commercianti giapponesi di recarsi 

all’estero, di navigare in alto mare, di costruire vascelli oltre un certo tonnellaggio, concentrare tutti 

i commercianti stranieri a Deshima) sono interpretati più come un tentativo di far investire i propri 

mercanti all’interno piuttosto che una miope chiusura al commercio internazionale. In effetti il 

Giappone permise che entrassero nel paese oltre a filati di seta e seta greggia che provenivano dalla 

Cina, anche zucchero, spezie, piante medicinali, lenti, occhiali, materiali da scrittura, direttamente 

importati dagli olandesi e acquistati con monete d’oro e d’argento tanto che le autorità si 

preoccupavano per questa emorragia di metalli preziosi. Il Giappone intanto incrementa la 

produzione interna di beni e materie prime tanto che non è un caso che nel corso del XVIII secolo 

incrementasse la percentuale del proprio commercio estero e si affermasse come produttore di beni 

di lusso e di carattere artigianale.  

La somiglianza con l’Europa è visibile anche in questo caso, le politiche mercantiliste europee 

erano andate nella stessa direzione, forte produzione interna e tentativo di ridurre le importazioni. 

Ciriacono (2008) osserva: “Forse il mercantilismo giapponese apparve ancor più aggressivo, 

                                                 
1 Interessante a questo proposito il romanzo di David Mitchell, I mille autunni di Jacob de Zoet, Frassinelli, 2010. Sono 
narrate le vicende di Jacob de Zoet garzone di bottega olandese che per guadagnare di più e poter sposare la figlia del 
proprietario del negozio, si imbarca per Deshima dove dovrà trascorrere 5 anni, la durata del suo mandato. 
All’inevitabile storia d’amore si intreccia una precisa e documentata descrizione e rivisitazione del Giappone nel 1800.    



 

 10

essendosi proposto non solo di pareggiare la bilancia commerciale, come facevano parallelamente 

molti paesi europei, ma di ridurre, sino ad eliminarlo il commercio di quei beni che potevano essere 

prodotti in casa”.       

L’isolamento Tokugawa non provocò quindi una stagnazione economica ma rappresentò 

un’alternativa alla rivoluzione inglese, in quel ripiegamento tutto sommato relativo ebbe luogo una 

profonda innovazione dei modelli produttivi giapponesi.                   
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3. Metodologia 

Finalità del lavoro di diploma 

Il lavoro di diploma si configura come un percorso didattico, costituito di 6 lezioni di 2 ore 

ciascuna, che presenta alla classe una prospettiva di insegnamento legata alla world history. Visto il 

taglio particolare di queste lezioni ho preparato un formulario (vedi allegati) che ha l’obiettivo di 

capire quanto gli allievi possano aver apprezzato o trovato utile un’impostazione di questo genere. 

Ho svolto queste lezioni con 3 classi di prima Liceo.   

L’insegnamento della storia ha generalmente un punto di vista eurocentrico, le altre popolazioni 

sembra si affaccino alla storia del mondo soltanto dopo essere venute a contatto con l’Europa. 

Anche gli allievi si rendono conto che un’impostazione come questa è discutibile e spesso chiedono 

cosa sta succedendo in altre parti del globo nello stesso momento. È proprio grazie a queste 

sollecitazioni che ho pensato di introdurre il Giappone a partire da una carta geografica del mondo 

(vedi allegati). Ho scelto come paese d’indagine il Giappone perché in questo periodo, nel 

Medioevo, ha molte somiglianze con l’Europa, è interessante vedere come a distanza di diecimila 

chilometri si sviluppino delle strutture sociali per certi versi simili. 

Le lezioni precedenti a questo ciclo di lezioni comparative abbiamo trattato la società tripartita e 

analizzato un testo di Adalberone di Laon che indica le caratteristiche di questa società.   

Raccolta delle preconoscenze e prima lezione 

La prima fase del lavoro comparativo, durata 2 ore lezione, è cominciata con la raccolta delle 

preconoscenze relative al Giappone. Ho chiesto agli allievi di pensare a questo paese e di scrivere 

su un foglio tre parole che si potessero associare al Giappone, nella messa in comune sono emerse 

alcune caratteristiche, forse un po’ stereotipate, ma emblematiche dell’immagine che si ha di questa 

nazione2. Legandomi alle loro osservazioni ho introdotto alcune caratteristiche della geografia fisica 

del Giappone e della sua organizzazione politico-sociale nel Medioevo. Come primo passo ci siamo 

soffermati sul termine Estremo Oriente, che da una prospettiva eurocentrica è l’Oriente più lontano 

                                                 
2 Le preconoscenze erano: gli anime e i manga, il karate, i ninja e i samurai, le geishe, il sushi, i lottatori di sumo, la 
tecnologia all’avanguardia, il bombardamento atomico durante la Seconda guerra mondiale, il disastro atomico di 
Fukushima del marzo 2011.  
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dall’Europa. Anche i paesi asiatici lo hanno considerato il limite estremo, il nome stesso infatti è 

l’abbreviazione di Jih pen kuo, il paese dell’origine del sole. Abbiamo parlato delle isole principali 

e della consistenza dell’arcipelago, della Corea come anello di trasmissione fra il Giappone e i paesi 

del Sud-est asiatico, soprattutto la Cina. L’influsso culturale cinese fu determinante, dalla Cina i 

giapponesi importarono la scrittura, il buddismo e molte usanze della vita quotidiana. Il modello 

cinese non fu però sempre seguito, a volte venne semplicemente adattato alla cultura e alle usanze 

giapponesi. A titolo di esempio basti pensare al ruolo dell’imperatore, in Cina benché “mandato dal 

cielo” poteva essere deposto, mentre in Giappone era legittimato unicamente dal fatto di essere di 

origine divina. Abbiamo poi parlato dell’economia, basata quasi esclusivamente sull’agricoltura, e 

in particolare sulla coltivazione del riso. La fragilità del sistema agricolo esponeva le famiglie 

contadine a frequenti carestie. Un’importante informazione emersa dalla discussione è stata che il 

Giappone non fu mai una colonia, lo scampato pericolo di un’invasione mongola nel 1274 e poi nel 

1281, anche grazie a dei tifoni che distrussero la flotta dei mongoli, contribuirono a sviluppare il 

mito del Giappone come terra protetta dagli dei. (Henshall, 2005).   

 Dopo la raccolta delle preconoscenze, la visione e la discussione delle cartine, e la disamina 

generale delle caratteristiche geografiche e economiche del Giappone, ho distribuito loro una tabella 

(vedi allegato) divisa nei vari temi che nelle successive 5 lezioni abbiamo approfondito. Ogni riga 

della tabella corrisponde a un tema che abbiamo trattato nel corso della lezione. Il tema viene 

affrontato a partire dalla situazione in Europa, che gli allievi già conoscono perché trattata nelle 

lezioni precedenti, questa viene poi confrontata con la situazione in Giappone. Gli allievi a partire 

dai due modelli dovranno nella terza colonna della tabella fare una riflessione sulle affinità e le 

differenze.   

Sistema feudale 

Obiettivo della lezione è stato riprendere le caratteristiche dell’istituzione franca del vassaticum e 

paragonarla al sistema feudale introdotto in Giappone da Yoritomo.  

La tabella che ho distribuito già indica le date del periodo che viene definito in Europa, come in 

Giappone, medievale. Gli allievi hanno evidenziato che il Medioevo comincia con la caduta 

dell’impero romano e finisce con la scoperta di Colombo. Perché quindi chiamare Medioevo anche 

quello giapponese? Il termine fu coniato per la prima volta all’inizio del ‘900 dal professor Hara 

Katsurō dell’Università imperiale di Kyoto. Con questo termine si intendeva un’età di mezzo fra un 

sistema unitario, quello precedente al 1185, e un altro sistema unitario, quello successivo al 1603. 

Al suo interno c’è il frazionamento dell’unità politica dovuto all’introduzione di un sistema feudale 
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per molti aspetti simile a quello europeo. Il testo guida di questa lezione è stato quello di Henshall 

(2005) nel quale si descrive la presa di potere di Minamoto no Yoritomo che, raggiunta la carica di 

shōgun, la tenne saldamente in mano esercitando di fatto il potere. Yoritomo ricompensava i suoi 

vassalli con possedimenti terrieri e cariche come quella di amministratore o quella di governatore. 

Nel feudalesimo giapponese il rapporto signore-vassallo era molto più personale che in Occidente, 

dove era maggiormente diffusa una relazione di tipo contrattuale. Interessante il particolare rapporto 

che si creava fra signore e vassallo, in Giappone erano infatti utilizzati il termine genitore (oya) per 

il signore e figlio (ko) per il vassallo.  

Questa lezione ci ha permesso inoltre di arricchire il lessico relativo al Giappone feudale e di 

introdurre termini come shōgun che in origine è il titolo attribuito ai generali durante le campagna 

militari, ma Yoritomo fu il primo ad assumerlo in modo permanente. Benché riconobbe la suprema 

autorità dell’imperatore Yoritomo mantenne di fatto il potere. Abbiamo introdotto il termine di 

Bakufu o governo della tenda. Nel testo di Henshall su cui abbiamo svolto l’attività vengono 

introdotti i tipici termini della società feudale: vassallo, signore, samurai, daimyō (signore feudale).  

L’organizzazione sociale 

Obiettivo della lezione è stato la ricostruzione in forma schematica dell’organizzazione sociale in 

Europa e nel Giappone medievale, confrontarne i due sistemi individuandone differenze e affinità. 

Comprendere inoltre come il mercante, esempio emblematico di figura disprezzata nei due sistemi, 

riesca in ambedue le società a migliorare la sua posizione sociale e ad acquisire prestigio e potere.  

La lezione si basa sul confronto fra l’organizzazione sociale in Europa e quella in Giappone durante 

il periodo medievale. Ho presentato agli allievi una stampa con raffigurata la società tripartita di cui 

abbiamo già parlato nelle lezioni precedenti. Facendo riferimento al documento di Adalberone di 

Laon ricostruiamo la società tripartita europea. Alcune belle stampe giapponesi (vedi allegati) 

illustrano quali sono le classi sociali nel Giappone medievale. Anche in Giappone, come in Europa, 

esiste una gerarchia e per illustrarla mi servo di una bella sintesi di Henshall (2005) che mi permette 

di introdurre la divisione gerarchica dello shi-nō-kō-shō, ossia guerriero-contadino-artigiano-

mercante in ordine decrescente di importanza. Qui la lezione si è vivacizzata perché il confronto 

con la società tripartita non li ha lasciati indifferenti. Hanno notato che manca la religione nel 

sistema giapponese, i contadini che in Europa sono all’ultimo gradino in Giappone sono al secondo 
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posto3, i mercanti sono considerati anche in Giappone di poco conto. La fonte della ricchezza era 

quindi la terra e in ambedue le società agricole medievali questo aspetto emerge con precisione. La 

classe di appartenenza era determinata dalla nascita e la mobilità sociale era difficile e ostacolata, 

aspetti questi che rendevano le due società molto simili.  

In Europa il borghese divenne sempre più potente e da figura marginale e disprezzata diventò una 

figura riverita, a volte il mercante riuscì a mischiarsi con nobili e sacerdoti: fece costruire chiese, 

acquistò terre. Ma l’aspetto più importante è costituito dal fatto che la borghesia si distinse per il 

possesso del denaro, per l’abilità negli affari e per l’ampiezza degli interessi commerciali. In un 

mondo più connesso grazie alle scoperte geografiche, il ruolo del mercante divenne sempre più 

determinante. In Giappone si creò una dinamica per certi versi simile, almeno all’inizio, quando il 

commercio estero era consentito e il mercante diventò il tramite privilegiato del signore feudale. 

Cambia anche la mentalità, infatti l’idea di realizzare un guadagno, in passato disprezzata, divenne 

sempre più considerata come accettabile. Un sistema di classe che confinava i mercanti sugli ultimi 

gradini della scala sociale appariva però sempre più anacronistico, nella realtà infatti furono i 

daimyō ad essere fortemente indebitati con i mercanti finendo in alcuni casi sotto il loro controllo. 

A certi mercanti furono riconosciuti i privilegi dei samurai, mentre alcuni samurai si dedicavano al 

commercio. Il rigido sistema dell’immobilità di classe, stava cominciando ad incrinarsi, il mercante 

è un caso emblematico di come da una posizione infima, nelle due società, si possa grazie allo 

spirito imprenditoriale e alla ricchezza, scalare posizioni ed arrivare a controllare le leve del potere, 

quello economico e anche, in alcuni casi, quello politico.  

Anarchia feudale 

Obiettivo della lezione è stato quello di paragonare l’anarchia feudale europea successiva a Carlo 

Magno e l’era Sengoku, o degli Stati guerrieri. Un aspetto chiave è costituito dal fatto che un 

sistema basato, in ambedue i casi, su legami di fedeltà può essere efficiente con uomini di carisma 

come lo furono Carlo Magno e Yoritomi, ma anche dalla disponibilità di terre da distribuire, 

disponibilità che non ebbero né i successori di Carlo Magno né quelli di Yoritomi.        

In questa lezione il confronto riguarda il periodo di mancanza di un forte potere centrale che nelle 

due realtà si manifesta con una serie di contrasti interni fra territori confinanti. Si assiste in Europa a 

                                                 
3 Abbiamo però concluso che era la classe sociale dei contadini ad avere prestigio, in quanto produttrice, ma il singolo 
contadino viveva in condizioni di servitù e di sudditanza. 
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quel processo di incastellamento la cui funzione è da un lato quella di difendersi dagli invasori ma 

dall’altro di proteggersi dal feudatario confinante e dalle sue mire espansioniste. Con gli allievi 

abbiamo ricostruito la situazione e abbiamo confrontato delle fonti per vedere se nel Giappone 

feudale ci fossero delle similitudini. Il testo di Henshall (2005) è una fonte preziosa per illustrare la 

situazione dello Stato feudale dopo Yoritomo. Nella lezione sul sistema feudale abbiamo visto come 

Yoritomo introdusse il feudalesimo all’interno dello Stato giapponese, i suoi successori però ebbero 

vita difficile perché non possedevano il carisma di Yoritomo, ma, punto più importante, non 

avevano terre da offrire ai feudatari. Dagli allievi è venuta spontanea l’associazione con i successori 

di Carlo Magno che non avevano la forza per mantenere il controllo della riottosa feudalità. Gli 

shōgun non potevano in sostanza né comprare né pretendere la lealtà dei signori feudali. Alcuni di 

questi erano infatti potenti quanto lo shōgun.  

Il potere dei signori feudali crebbe sempre di più e al di fuori del controllo del potere shōgunale i 

combattimenti fra feudatari divennero sempre più frequenti. Nei cent’anni successivi al 1477, noti 

come l’era Sengoku, o degli “Stati guerrieri”, i disordini civili si sarebbero susseguiti in modo 

praticamente ininterrotto. Fu durante le agitazioni dell’era Sengoku che gli occidentali fecero la 

prima comparsa in Giappone. Nel settembre del 1543 una giunca cinese, mandata fuori rotta dal 

maltempo, approdò al largo delle coste meridionali del Kyūshū. A bordo, oltre all’equipaggio 

cinese, c’erano tre mercanti portoghesi che avevano con sé armi da fuoco che i giapponesi 

avrebbero riprodotto ed utilizzato. I portoghesi portarono anche il cristianesimo che sarebbe stato 

introdotto in modo sistematico nel 1549 dal gesuita Francesco Saverio (1506-1552).  

Al momento dell’incontro con gli europei il Giappone era un paese dilaniato dalla guerra civile, con 

un’inesistente autorità del governo centrale. Il processo di riunificazione fu tenacemente perseguito 

da tre leader militari: Oda Nobunaga (1534-1582), Toyotomi Hideyoshi (1536-1598) e Tokugawa 

Ieyasu (1542-1616) che riuscirono ad affermare l’autorità del potere centrale.  

Religione 

Obiettivo della lezione è stato quello di vedere l’insieme delle religioni che ci sono in Giappone e 

come queste influiscono nella caratterizzazione della società. Il cristianesimo si inserisce dunque in 

un contesto già fortemente delineato con tutte le conseguenze che questo comporta.    

In questa lezione ho voluto approfondire l’aspetto religioso del Giappone feudale. Nella scorsa 

lezione avevamo parlato dell’arrivo degli europei e delle due principali innovazioni che portarono 

in Giappone, le armi da fuoco da un lato e la religione cristiana dall’altro. In Giappone però c’erano 
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delle religioni radicate sul territorio e con un’organizzazione tale che per il cristianesimo non fu 

facile affermarsi. Per lo sviluppo di questa lezione mi sono servito in particolare del testo di 

Corradini (2003).  

La prima religione che abbiamo trattato è stata lo scintoismo, una religione che non ha né credo, né 

libri sacri e nemmeno una metafisica. Si tratta in sostanza di una fede nell’influenza benefica delle 

potenze sovrannaturali che sono in stretto rapporto con la comunità sociale, attraverso il luogo di 

abitazione e la famiglia. Lo scintoismo è la religione originaria del Giappone. Dalla religione 

originaria ho organizzato la lezione trattando le altre religioni presenti sul territorio.  

Ho distribuito agli allievi alcuni testi relativi al taoismo, al buddismo, al confucianesimo e al 

cattolicesimo, assieme a questi testi una tabella in cui gli allievi dovevano inserire le principali 

caratteristiche di queste religioni (vedi allegati). Dopo avere trattato il taoismo, ci siamo soffermati 

sul buddismo e abbiamo approfondito alcune caratteristiche di questa religione: il fatto che abbia un 

fondatore, sia una religione storica perché chi ne professa la fede crede nell’essersi verificati 

determinati fatti, salvifica perché portatrice di un messaggio di salvezza al di là della vita terrena e 

universale perché vale per tutti gli uomini. La presenza nelle classi di due allieve buddiste ha 

permesso di arricchire di contenuti la lezione, la reincarnazione in particolare ha interessato molto 

gli allievi. L’altra religione affrontata è il confucianesimo, anche questo di origine cinese, il 

confucianesimo è la religione garante dell’ordine sociale, qui abbiamo ripreso la società tripartita 

europea e abbiamo cercato di comprendere come funzionava il meccanismo della legittimazione del 

potere in Europa e in Giappone. Tema questo che sarà ripreso in una domanda della prova 

sommativa (vedi allegato). È in questo quadro caratterizzato da una forte, articolata e capillare 

presenza religiosa che giunge il cristianesimo.  

L’arrivo del cristianesimo e le conseguenze che comportò per la società giapponese sono ben 

delineate dal testo di Fréderic (1987). I signori feudali giapponesi accolsero con piacere questi 

stranieri che sembravano giunti in Giappone soltanto per commerciare e per diffondere il vangelo. I 

giapponesi, che al contrario degli europei erano tolleranti dal punto di vista religioso, pensarono 

fosse buona politica l’accettare la religione per ottenere vantaggi dal commercio.  

Sebbene accettata la nuova religione scandalizzava per alcuni suoi aspetti: il peccato originale, il 

celibato dei sacerdoti, l’unicità di un dio che poteva dare ordini agli imperatori, tutti aspetti questi 

che non bisognava favorire troppo.  

I tre grandi unificatori dello Stato giapponese ebbero un atteggiamento ambivalente con il 

cristianesimo, Nobunaga sostenne il cattolicesimo pensando di ostacolare gli intrighi di alcune sette 

buddiste. Il successore Hideyoshi non si pronunciò apertamente contro il cattolicesimo ma temeva 
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le conversioni dei vassalli che si infeudavano a una potenza straniera, il papato di cui Hideyoshi non 

conosceva la natura. Egli temeva gli spagnoli, braccio armato del cristianesimo, che erano ancorati 

con una flotta a Manila. Nel 1596 un incidente con alcuni mercanti spagnoli e la successiva 

minaccia di questi ultimi di fare appello alla monarchia spagnola, fece reagire Hideyoshi, che 

temeva un’invasione, il quale fece crocifiggere trentasei missionari considerati delle spie. Nel 1605 

l’arrivo di navi inglesi e olandesi non fece che aggravare la situazione, infatti inglesi e olandesi per 

liberarsi della concorrenza di mercanti spagnoli e portoghesi non esitarono a denunciarli come 

papisti. Ieyasu, shōgun dal 1603, prese la decisione di espellere tutti i missionari e di limitare la 

presenza straniera sul territorio giapponese.  

Importantissima questa figura di Ieyasu Tokugawa che da un lato inaugura una dinastia che sarebbe 

durata fino alla seconda metà dell’Ottocento, concludendo quel processo di accentramento del 

potere già perseguito dai suoi predecessori, e dall’altro sancisce la fine della presenza cristiana, 

almeno quella ufficiale, sul territorio del Giappone.  

Il Taiheiki e il romanzo cavalleresco 

Obiettivo della lezione è stato quello di avvicinare i ragazzi a due testi per loro sconosciuti. 

Sicuramente il Taiheiki in cui sono narrati avvenimenti a metà fra cronaca e romanzo cavalleresco, 

e il capitolo VII della Gerusalemme liberata del Tasso, testo questo anche sconosciuto ma che verrà 

trattato nel secondo biennio nelle lezioni di italiano. Mi sembrava interessante approfondire il tema 

del duello che è una parte fondamentale di tutta la letteratura epico cavalleresca europea. Anche nel 

Taiheiki ci sono le cronache di diversi duelli e mi è sembrato interessante confrontare due testi che 

riguardavano la stessa tematica.  

L’ultima lezione è stata sicuramente la più complessa nella preparazione come nella presentazione. 

Le lezioni comparative precedenti erano concentrate sugli aspetti politici, sociali, giuridici e 

religiosi delle due società. Volevo provare in quest’ultima a fare un lavoro comparativo fra un testo 

di letteratura giapponese e un testo di letteratura italiana. L’opera di Fréderic (1987) nella sua 

descrizione della vita quotidiana in Giappone al tempo dei samurai cita molto spesso ampi passaggi 

del Taiheiki, uno scritto che sta a metà tra il romanzo cavalleresco e la cronaca. Questo testo è stato 

scritto durante le guerre feudali che portarono la famiglia degli Ashikaga allo shogunato. Nella 

prima parte che ho consegnato agli allievi si parla del duello fra due samurai di due signori feudali e 

la seconda parte un invito a duello con la morte di un giovane guerriero e la ripresa delle ostilità fra 

i due eserciti. Ho pensato di distribuire assieme a questo testo alcune ottave del capitolo settimo 

della Gerusalemme liberata di Torquato Tasso dove abbiamo la descrizione del primo duello fra 
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Argante e Tancredi. I due testi hanno delle somiglianze e delle differenze che ho fatto cercare dagli 

allievi. La principale difficoltà è consistita nella contestualizzazione della Gerusalemme liberata. 

Ho quindi anticipato il concetto di crociata che comunque abbiamo poi affrontato nelle lezioni 

successive, è stata un’anticipazione di un tema che avremmo comunque trattato. Il Tasso è in 

letteratura italiana previsto nel secondo biennio e qui ho dovuto anticipare un po’ i programmi. 

Abbiamo svolto in classe la parafrasi delle ottave coinvolte e mi sono assicurato che gli allievi 

avessero compreso la trama.  

Sono emerse molte interessanti riflessioni, gli allievi hanno notato, ad esempio, che nei due testi la 

battaglia viene interrotta e gli eserciti assistono ai duelli dei loro campioni, vengono esaltate le doti 

del guerriero, nel caso relativo al Giappone i guerrieri più che vantarsi della loro forza sembra quasi 

che si scusino per la loro modesta condizione sociale. In Giappone non c’è alcun riferimento alla 

divinità, nella Gerusalemme liberata le forze del bene e del male combattono una guerra spirituale 

al di là di quella che gli eserciti combattono sul campo.      
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4. Raccolta e interpretazione dei dati 

Definizione del gruppo oggetto di ricerca e rilevazione dei dati 

Dopo aver svolto una serie di lezioni di storia comparata ero interessato a conoscere il reale 

interesse che l’allievo ha riscontrato nell’attività proposta e di conseguenza ho preparato un 

questionario anonimo (vedi allegato).  

Le tre classi, in cui svolgo la pratica professionale, (1A, 21 allievi, 1C, 19 allievi, 1F, 19 allievi, per 

un totale di 59 allievi), alle quali ho somministrato il sondaggio, rappresentano il campione oggetto 

di ricerca. Il questionario è stato sottoposto all’inizio del mese di maggio.  Il questionario è 

strutturato con domande a risposta chiusa, la prima domanda è strutturata con graduatoria di 

risposta in cui invito l’allievo ad indicare l’interesse della lezione da 1 a 10, la seconda divisa in tre 

parti, in cui voglio determinare se e con che intensità, prima di questo ciclo di lezioni, hanno 

affrontato delle lezioni a partire da questa prospettiva, mentre la terza divisa in 10 parti è strutturata 

con scale di giudizio in cui valuto l’interesse che questo approccio ha avuto sugli allievi.  

 

1. Pensa al ciclo di lezioni che hai seguito 

1.1. Quanto le hai trovate interessanti da 1 a 10? 

Tabella 4.1. -  

   

 

Indice di interesse Numero allievi Percentuale 

1 0/59 0 

2 0/59 0 

3 1/59 1.7 

4 1/59 1.7 

5 2/59 3.4 

6 2/59 3.4 

7 8/59 13.6 

8 16/59 27.1 

9 23/59 39.0 

10 6/59 10.2 

0 0 1.7 1.7 3.4 3.4

13.6

27.1

39

10.2

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10

Percentuale

Figura 1. – 
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2. Pensando in generale al ciclo di lezioni comparative 

2.1. Ripensa ai tuoi anni scolastici precedenti, hai già affrontato, nelle ore di storia, un ciclo di 

lezioni a partire da questa prospettiva?  

Tabella 4.2 -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Mai 25/59 42.4 

Raramente 17/59 28.8 

Qualche volta 10/59 16.4 

Spesso 3/59 5.1 

Sempre 0/59 0 

Non so 4/59 6.8 

                                                                                                        Figura 2. -  

 

2.2. Si dovrebbero dedicare delle lezioni di storia alle civiltà non europee? 

Tabella 4.3. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Mai 1/59 1.7 

Raramente 0/59 0 

Qualche volta 24/59 40.7 

Spesso 29/59 49.2 

Sempre 4/59 6.8 

Non so 1/59 1.7 

                                                                                                        Figura 3. - 
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2.3. L’analisi comparativa di fonti ti permette di comprendere meglio le affinità e le differenze fra le 

società prese in esame? 

Tabella 4.4. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Mai 1/59 1.7 

Raramente 2/59 3.4 

Qualche volta 9/59 15.3 

Spesso 35/59 59.3 

Sempre 10/59 16.4 

Non so 2/59 3.4 

                                                                                                        Figura 4. –  

 

 

3. La prospettiva world history 

Indica quanto sei d’accordo con le seguenti affermazioni 

3.1. È necessario apprendere la storia da una prospettiva più globale e non sempre da un punto di 

vista eurocentrico. 

Tabella 4.5. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Per niente 3/59 5.1 

Poco 2/59 3.4 

Così così 5/59 8.5 

Abbastanza 18/59 30.5 

Molto 31/59 52.5 

                                                                                                       Figura 5. -  
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3.2. L storia comparata mi interessa relativamente, la cosa più importante è studiare la storia 

svizzera 

Tabella 4.6. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Per niente 18/59 30.5 

Poco 21/59 35.6 

Così così 16/59 27.1 

Abbastanza 1/59 1.7 

Molto 3/59 5.1 

                                                                                                       Figura 6. –  

 

3.3. Il numero di lezioni(6) dedicato a questo tema è stato troppo 

Tabella 4.7. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Per niente 15/59 25.4 

Poco 19/59 32.2 

Così così 18/59 30.5 

Abbastanza 7/59 11.9 

Molto 0/59 0 

                                                                                                       Figura 7. -  
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3.4. Grazie al confronto fra i due sistemi feudali ho compreso meglio il concetto di feudalesimo 

Tabella 4.8. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Per niente 3/59 5.1 

Poco 1/59 1.7 

Così così 7/59 11.9 

Abbastanza 33/59 55.9 

Molto 15/59 25.4 

                                                                                                       Figura 8. –  

3.5. Una visione globale della storia permette una maggior comprensione dei fenomeni locali 

Tabella 4.9. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Per niente 1/59 1.7 

Poco 3/59 5.1 

Così così 6/59 10.2 

Abbastanza 25/59 42.4 

Molto 24/59 40.7 

                                                                                                        Figura 9. -  

3.6. Delle lezioni di storia comparata sono indispensabili per capire come nascono quelle 

connessioni che formano la società globalizzata odierna 

Tabella 4.10. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Per niente 1/59 1.7 

Poco 2/59 3.4 

Così così 11/59 18.6 

Abbastanza 19/59 32.2 

Molto 26/59 44.1 

                                                                                                       Figura 10. –  
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3.7. Sarebbe interessante un ciclo di lezioni legato ai rapporti fra gli stati asiatici 

Tabella 4.11. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Per niente 2/59 3.4 

Poco 5/59 8.5 

Così così 12/59 20.3 

Abbastanza 23/59 39.0 

Molto 17/59 28.8 

                                                                                                       Figura 11. –  

 

3.8. Sarebbe interessante dedicare alcune lezioni alle civiltà africane e americane 

Tabella 4.12. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Per niente 1/59 1.7 

Poco 2/59 3.4 

Così così 6/59 10.2 

Abbastanza 23/59 39.0 

Molto 27/59 45.8 

                                                                                                       Figura 12. –  

3.9. Mi piacerebbe se l’anno prossimo fosse previsto un ciclo di lezioni di storia comparata 

Tabella 4.13. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Per niente 0/59 0 

Poco 2/59 3.4 

Così così 9/59 15.3 

Abbastanza 22/59 37.3 

Molto 26/59 44.1 

                                                                                                       Figura 13. -  
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3.10. Sarebbe interessante seguire un’opzione complementare di storia basata sulla storia comparata 

Tabella 4.14. -  

Indicatori Numero allievi Percentuale 

Per niente 2/59 3.4 

Poco 6/59 10.2 

Così così 15/59 25.4 

Abbastanza 21/59 35.6 

Molto 15/59 25.4 

                                                                                                       Figura 14. -          

 

Interpretazione dei dati  

La prima domanda riguarda l’interesse mostrato per l’attività svolta, considerando il 6 come un 

interesse sufficiente, i dati mostrano che l’attività non è piaciuta a 4 allievi su 59. Per 55 allievi 

l’attività è stata interessante ma con modalità diverse, da chi ha avuto un interesse moderato, 2 

allievi su 59 a chi invece l’attività è piaciuta molto. Il 93% degli allievi ha dimostrato un interesse 

da moderato a alto. Posso concludere che un ciclo di lezioni con un approccio di tipo comparativo 

riscuote un generale interesse da parte degli allievi.  

Con la seconda domanda volevo rendermi conto di quanto un approccio come questo fosse 

innovativo. L’idea di un ciclo di lezioni comparativo era un’esperienza completamente nuova per 

l’allievo? La maggioranza degli allievi non ha mai affrontato un ciclo di lezioni comparative, 25 

allievi su 59, solo raramente 17 su 59, 3 allievi su 59 hanno lavorato con questo metodo, sembra 

non ci sia nessun docente che lo faccia in modo sistematico, nessun allievo ha crociato la casella 

sempre. Un approccio di questo tipo è apprezzato da 29 allievi su 59 pari al 49% del campione. 1 

allievo su 59 non si preoccuperebbe di approfondire le civiltà non europee. La terza parte  della 

questione 3 mi permette di capire quanto un approccio di questo genere possa permettere una 

miglior comprensione delle società prese in esame. Durante la lezione ho spesso chiesto e mi sono 

soffermato su un aspetto che ritengo importante: l’allievo può comprendere meglio se una 

situazione gli viene spiegata o se cerca di comprenderla da solo con l’analisi di modelli diversi? 
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Per la maggioranza degli allievi, 59,3% l’analisi comparata di fonti permette una maggior 

comprensione dell’argomento affrontato.  

La terza domanda riguarda la prospettiva della world history e le risposte al questionario sono 

basate su delle scale di giudizio. Il modello classico della storia che insegniamo è quello 

eurocentrico, volevo rendermi conto di quanto gli allievi potessero avere interesse ad altri approcci 

didattici. Il 52,5% degli allievi sarebbe propenso a cambiare il punto di vista, il 30,5% è possibilista, 

in dubbio 5 allievi su 59, anche 5 su 59 sono i tradizionalisti che quindi non sono interessati o sono 

poco interessati a un altro punto di vista. La domanda successiva voleva proprio sondare 

quell’aspetto, quanto la storia locale riscuote ancora successo ed interesse. 4 allievi su 56 si 

concentrerebbero sulla storia svizzera mentre la maggioranza sarebbe almeno possibilista ad entrare 

in una dinamica di storia globale. Interessante il dato sugli indecisi, 16 allievi su 59 non prendono 

una posizione netta. Un metodo per osservare se il ciclo di lezioni li ha annoiati è quello 

dell’affermazione 3.3, 6 lezioni, dunque 12 ore lezione complessivi sono un tempo troppo dilatato 

per un approccio comparativo come questo? 7 allievi su 59 ritengono, anche se con riserve, che il 

tema è stato troppo diffusamente trattato, il 30% sono indecisi e per la maggioranza del 57% il 

tempo dedicato a queste lezioni non è stato abbastanza. Le affermazioni 3.4 e 3.5 mi servivano per 

capire se due concetti simili in territori diversi potessero essere meglio compresi se analizzati 

assieme cercando le dovute differenze e affinità. Due sistemi feudali a confronto possono insomma 

permettere di comprendere meglio il concetto di feudalesimo? L’81% degli allievi ritiene che il 

sistema comparativo permette una miglior comprensione del fenomeno preso in esame. L’83% 

concorda con l’assunto che una visione globale della storia permette una miglior comprensione dei 

fenomeni locali. Per comprendere la società globalizzata odierna è necessaria un’analisi di storia 

comparata che indaghi quando si svilupparono i primi legami fra le nazioni. Il 76% degli allievi 

concorda con quest’affermazione, il 18,6% degli allievi non ne è convinto mentre il 5% ritiene che 

le lezioni di storia comparata non permettono di comprendere le origini della globalizzazione 

odierna. Le affermazioni 3.7 e 3.8 mi permettono di comprendere come verrebbe interpretato un 

completo cambio di prospettiva, non solo quindi una storia comparata ma una storia a partire dai 

rapporti fra gli stati asiatici e la proposta di un ciclo di lezioni sulle civiltà africane e americane. La 

prima proposta raccoglie un 68% di adesioni, 17 allievi su 59 molto favorevoli alla prospettiva e 23 

su 59 abbastanza favorevoli. 12 allievi su 59 non sono convinti e 7 allievi sono invece contrari a una 

prospettiva di questo genere. Le civiltà africane e americane riscuotono invece molti consensi: il 

45,8% sarebbe molto interessato a delle lezioni così organizzate, il 39% sarebbe interessato, per 6 

allievi su 59 ci sono dei dubbi mentre tre di questi non avrebbero nessun interesse a un ciclo di 

lezioni come quello proposto. Le ultime due affermazioni mi permettono di farmi un’idea 
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sull’indice di gradimento che potrebbero avere delle lezioni sul modello di quest’anno che 

continuino ad avere un occhio sul Giappone o sull’Asia in generale. Per 26 allievi su 59 che 

rappresentano il 44,1% del campione è un’idea che piace molto, per 22 allievi su 59 pari al 37,3% 

l’idea piace abbastanza, per 9 allievi il progetto non è particolarmente interessante e due allievi su 

59 sono poco interessati alla storia comparata. Un’eventuale OC in storia al terzo anno riscuote 

molto interesse per 15 allievi su 59, 21 su 59 sono abbastanza interessati, per 15 su 59 l’interesse è 

scarso, per 6 l’interesse è poco e 2 non sceglierebbero l’opzione. 

Nella domanda 4 ho lasciato agli allievi uno spazio per esprimere qualche eventuale considerazione 

generale sul ciclo di lezioni comparative. 19 allievi su 59, il 32% hanno sfruttato questa possibilità. 

18 su 19 con commenti molto positivi sull’attività, ne cito uno come esempio: 

 “le lezioni comparative permettono, seppur trattando altre civiltà, di capire le popolazioni europee 

perché tra le popolazioni ci sono affinità. In più, queste lezioni permettono di conoscere meglio le 

civiltà che popolano o hanno popolato il nostro pianeta dando all’allievo una visione più ampia e 

completa del mondo in cui vive”.  

1 su 19 era invece piuttosto critico, ma trovo ben argomentato, dunque lo riporto integralmente:  

“È chiaramente interessante conoscere ciò che è successo in altri territori, ma già ora ci 

focalizziamo ed approfondiamo troppo poco la nostra storia. Per quanto mi riguarda prima 

bisognerebbe conoscere di più la nostra storia e dopo eventualmente fare dei paragoni. Le mie 

risposte dipendono quindi dal fatto che non conosciamo abbastanza bene la nostra storia, non dal 

fatto che non mi interessa. In ogni caso l’elemento base dovrebbe essere sempre quello dell’Europa 

e poi quello svizzero”.  

In conclusione posso affermare che questo tipo di approccio piace agli allievi, il 93% degli allievi 

ha avuto un interesse da moderato ad alto all’attività proposta. Sul lungo periodo noto invece 

qualche dubbio in più, sebbene il 61% degli allievi sarebbe interessato a un’ OC di storia legato alla 

storia comparata il restante 39% è piuttosto tiepido alla proposta.  
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5. Conclusione 

Il lavoro di diploma mi ha permesso di sviluppare un ciclo di lezioni comparative fra la storia del 

Giappone e quella dell’Europa durante il Medioevo. Il lavoro è nato dalla necessità di sviluppare un 

punto di vista che non fosse quello classico eurocentrico ma potesse ampliare maggiormente gli 

orizzonti. 

Immersi nel Giappone medievale abbiamo trattato con gli allievi l’introduzione e lo sviluppo di un 

sistema feudale simile a quello europeo, abbiamo visto l’organizzazione di una società in cui, come 

nel caso dell’Europa, almeno teoricamente, non era contemplata la mobilità sociale ma la figura del 

mercante, negletta nelle due società riesce a rompere questo schema. Abbiamo trattato il periodo 

dell’anarchia feudale e il ruolo della religione, nell’ultima lezione abbiamo cercato di sviluppare un 

lavoro comparato relativo alla produzione letteraria. 

 Dal risultato del questionario che ho sottoposto agli allievi, il ciclo di lezioni è piaciuto, 

sicuramente è stato una novità visto che l’approccio classico eurocentrico è quello tuttora 

dominante. Gli allievi hanno conosciuto degli aspetti della storia e della società giapponese nel 

Medioevo che non avrebbero altrimenti mai potuto affrontare, almeno in ambito liceale. Questo di 

per sé è  un aspetto che rende il lavoro originale e sicuramente una valida alternativa a una visione 

meramente eurocentrica. Il confronto fra le istituzioni delle due società permette di determinare uno 

sviluppo per molti aspetti simile almeno a livello politico e istituzionale, nell’incontro fra le due 

società si sviluppa un’intesa di tipo commerciale che è vantaggiosa per entrambe, il Giappone 

rifiuta però il cristianesimo perché lo ritiene politicamente pericoloso. Il Giappone interagisce con 

l’Europa e non ne subisce passivamente l’influenza.   

Il lavoro richiede però tutta una serie di miglioramenti e regolazioni. Per avere una comprensione 

migliore della storia del Giappone non basta fare una storia comparata con l’Europa nello stesso 

periodo, il rischio infatti, e questo è un limite di questa proposta didattica, è quello di cercare con 

troppa insistenza le affinità e quindi fare le stesse riflessioni degli storici giapponesi di inizio secolo, 

pensare cioè che il Giappone abbia avuto questo grado di sviluppo perché la sua storia ha delle 

similitudini con quella dell’Europa. Sarebbe infatti necessario cercare, come ho indicato anche nel 

questionario di raccolta dati, di sviluppare una serie di lezioni che abbia come punto di vista i 

rapporti fra gli stati asiatici. Il Giappone è infatti strettamente legato sia a livello culturale sia 

politico sia religioso con la Cina e con la Corea.  
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Il lavoro di diploma si concentra inoltre molto su aspetti politici e di organizzazione sociale. Dopo 

la lezione introduttiva le altre tre si basano sul sistema feudale, sull’organizzazione sociale e 

sull’anarchia feudale. Il discorso resta cioè su un piano molto teorico e non riesce a mio avviso ad 

entrare maggiormente a contatto con quella che era la società del Giappone in quel tempo. Degli 

approfondimenti potrebbero essere ad esempio relativi al mondo dell’infanzia durante quel periodo, 

al ruolo della donna, allo sviluppo e all’organizzazione della città, alla vita in campagna. Potrebbe 

essere molto interessante un confronto fra il mondo contadino giapponese e quello europeo. Il 

confronto fra un’alimentazione basata sul riso e una sul pane con tutte le conseguenze che questo 

comporta ad esempio a livello di organizzazione del territorio e di sfruttamento del suolo. Tutti 

elementi questi che necessiterebbero anche la lettura e lo studio di fonti primarie. Io ho potuto 

leggere passaggi tradotti del Taiheiki e questo è uno dei motivi che mi ha permesso di cercare 

nell’ultima lezione di sviluppare un lavoro comparativo nell’ambito della letteratura.  

Possibili sviluppi possono essere molti, anche temporali, il programma comprende infatti il 

Medioevo giapponese quindi un periodo che va dal 1185 al 1603 quando Ieyasu Tokugawa prende 

il potere. Sarebbe interessante preparare un ciclo di lezioni sul periodo Tokugawa, quello che nella 

storiografia tradizionale è descritto come il periodo di chiusura e di isolamento rispetto al mondo 

esterno. Durante questo periodo in realtà il Giappone adotta un modello di sviluppo che gli 

consentirà di far fronte all’avanzata degli europei. Creare un percorso didattico legato al Giappone 

fino alla società contemporanea potrebbe essere un’interessante pista di sviluppo per la 

preparazione di lezioni future. D’altronde sarebbe riduttivo e anche parziale svolgere un lavoro 

comparativo il primo anno e poi abbandonare il Giappone negli anni successivi.  

Un percorso come questo potrebbe essere anche un’occasione per sviluppare un’opzione 

complementare che sviluppi un percorso di lezioni a partire dall’Asia, per avere un completo 

cambiamento di prospettiva.    
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7. Allegati 

Lezioni 
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Il	Giappone	(informazioni	generali) 

• Il Giappone fa parte di un’area geografica e culturale che gli occidentali chiamano abitualmente Estremo 
Oriente, vale a dire l’Oriente più lontano dall’Europa. Ma anche i paesi asiatici lo hanno considerato il limite 
estremo, come rivela il suo stesso nome. Giappone è infatti la forma italianizzata del cinese Jihpen, abbreviazione 
di Jih pen kuo, il paese dell’origine del sole.  

• Il Giappone è composto da quattro isole maggiori (Hokkaido, Honshu, Shikoku, Kyushu) e da 3000 isole minori 
che si estendono a forma di arco da nord-est a sud-ovest per circa 3000 chilometri.  

• La posizione geografica dell’arcipelago giapponese ha sempre condizionato, prima dei moderni mezzi di 
trasporto, i contatti del Giappone con il resto del mondo. Da est non sono pervenuti influssi significativi. A ovest i 
rapporti sono stati invece molto più intensi, soprattutto tramite la penisola coreana, che era la regione più 
facilmente raggiungibile. Attraverso lo stretto che separa i due paesi transitavano uomini, merci, conoscenze, idee. 
La Corea, a sua volta, era una sorta di anello di trasmissione che metteva in contatto il Giappone con i paesi del 
Sud-est asiatico e soprattutto con la Cina.  

• L’influsso della cultura cinese fu fortissimo. Dalla Cina i giapponesi importarono la scrittura, il buddismo e molte 
usanze della vita quotidiana.  

• Per altri aspetti il modello cinese non fu seguito: l’imperatore cinese pur essendo «mandato dal cielo» poteva 
essere deposto, quello giapponese era legittimato unicamente dal fatto di essere di origine divina.  

• La corte del sovrano aveva rituali molto sofisticati che si mantennero intatti per secoli. La capitale si trovava nella 
citta di Heian, l’attuale Kyoto. Venne sostituita solo nel XIX secolo dalla capitale attuale Tokyo.   

• L’economia si basava quasi esclusivamente sull’agricoltura, e in particolare sulla coltivazione del riso. A causa 
della scarsità di pianure i giapponesi hanno sempre lottato contro la natura per estendere le coltivazioni: 
terrazzamenti e impianti idraulici. Questo richiedeva grandi investimenti economici e una continua manutenzione 
che non sempre poteva essere assicurata.  

• La fragilità del sistema agricolo esponeva di conseguenza le popolazioni contadine a frequenti carestie.      
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Lezione 2 

Documento 1  

 

Lo Stato guerriero: il periodo Kamakura (1185-1333) 

Nel 1185 Minamoto no Yoritomo era il personaggio più potente di tutto il 

paese. Tuttavia, non tentò di ottenere il trono per se stesso o i suoi 

discendenti, né provò a distruggerlo, ma cercò nella corte la legittimazione 

del suo potere attraverso il titolo di seii tai-shōgun, «generalissimo che 

sottomette i barbari», di solito abbreviato in shōgun. Questo titolo gli fu 

concesso nel 1192. 

La particolare natura del rapporto fra legittimità (autorità formale) e potere 

reale in Giappone è una caratteristica che si ripresenta continuamente nella 

storia e nella società della nazione. Generalmente un’alta autorità non 

esercita un grado altrettanto elevato di potere effettivo, ma conferisce 

legittimità – a volte sotto forma di un titolo, e altre tramite l’esercizio di 

pressioni – a chi effettivamente detiene il potere reale e afferma di usarlo in 

nome di tale autorità. Il fatto poi che il primo sia garante della legittimità 

del secondo, gli assicura un certo grado di protezione. Chi viene legittimato, 

a sua volta, può dare legittimità a quelli che sono sotto di lui, e così via. Da 

un lato si tratta di una spartizione delle responsabilità, dall’altro di un 

ordinamento gerarchico dell’autorità. Yoritomo offre un esempio assai chiaro 

di questo particolare processo. 

In primo luogo proprio per tale bisogno di legittimità, ma in parte anche 

perché in Giappone il mantenimento di una certa continuità con il passato 

durante un cambiamento è stata a lungo una pratica ben radicata, il suo 

governo fu una mescolanza fra vecchio e nuovo. Esso divenne noto con il 

nome di bakufu, un termine usato per indicare il quartier generale dei 

comandanti sul campo, in sostanza l’esercito del governo imperiale. Le 

vecchie istituzioni centrali furono lasciate in gran parte intatte, anche se 

divennero più deboli. I vecchi titoli furono mantenuti, anche se spesso 
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ricevettero un nuovo significato. Kyōto continuò a essere la capitale ufficiale 

e la sede della corte. 

In base alle ricerche recenti pare che la corte abbia mantenuto una vitalità 

maggiore di quanto si credeva in precedenza, soprattutto per ciò che 

riguardava le questioni burocratiche, e che anche le istituzioni religiose 

abbiano giocato un ruolo significativo nel mondo politico. In questo senso, 

più che di un semplice governo militare, come quello che caratterizzò il 

successivo periodo Muromachi, forse nel caso del periodo Kamakura sarebbe 

più corretto parlare di governo di cooperazione. 

Ciononostante, probabilmente è giusto dire che ora in pratica il potere reale 

– o, più precisamente, la maggior parte di esso – era nelle mani del bakufu 

(shōgunato). La sede del bakufu divenne Kamakura, nella regione di Kantō, 

tradizionale base di supporto di Yoritomo il quale, temendo gli intrighi e le 

influenze indesiderate da parte di Kyōto, preferiva tenersi a debita distanza 

dalla corte. 

L’altra novità consisteva nel fatto che il cuore del governo adesso era 

costituito da un singolo gruppo di signori-vassalli, sparsi in modo 

abbastanza capillare in tutta la nazione. Yoritomo ricompensava i suoi 

vassalli con possedimenti terrieri e cariche, come quella di jitō 

(amministratore) e shugo (protettore o governatore). Questi funzionari 

amministravano le province loro affidate sulla base di abitudini locali e leggi 

militari interne, piuttosto che secondo i codici legali imposti dall’autorità 

centrale del precedente sistema ritsuryō. Riscuotevano i tributi per il 

bakufu, ed erano autorizzati a tenere per sé una parte dei prodotti della 

terra. Attraverso tale organizzazione Yoritomo esercitò un controllo 

abbastanza diretto su gran parte del Giappone, e riuscì a ridurre 

ulteriormente le entrate delle famiglie nobili di corte e del governo centrale. 

Si trattava di un sistema feudale, e da questo punto di vista il paese seguì 

un percorso parallelo a quello del mondo medievale occidentale. Tuttavia, in 

Giappone il feudalesimo si è distinto per il fatto che fu attuato attraverso 

l’amministrazione civile centrale tradizionale. Inoltre, il rapporto signore-
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vassallo era molto più personale che in Occidente, dove era maggiormente 

diffusa una relazione di tipo contrattuale. In Giappone questo legame era di 

natura più familiare, quasi paternalistica, e in alcuni casi per indicare il 

«signore» e il «vassallo» venivano usati termini che significavano 

rispettivamente «genitore» (oya) e «figlio» (ko). Allo stesso tempo, e in modo 

abbastanza paradossale, i legami familiari non sembravano contare davvero 

per gran parte del mondo guerriero, e dunque è forse più corretto 

interpretare la tendenza alla personalizzazione semplicemente come 

l’espressione di un’avversione per l’astratto. La forza della famiglia sarebbe 

stata ampiamente ingigantita dalla successiva propaganda. 

La lealtà era un fattore determinante nella capcità di controllo di Yoritomo 

sui suoi uomini. Probabilmente non aveva un carattere troppo indulgente, 

però sembra aver avuto un forte carisma, che lo aiutava a tenere gli uomini 

al suo fianco. Tuttavia, fare affidamento sulla lealtà come strumento di 

controllo non è un metodo particolarmente efficace. È incoerente, difficile da 

istituzionalizzare, e diminuisce con il passare del tempo. 

In parte perché ne era consapevole, e in parte perché era molto sospettoso 

per natura, Yoritomo era sempre attento a ogni minimo segnale che potesse 

essere interpretato come una minaccia al suo potere. Ciò lo rese assai 

diffidente anche nei confronti dei suoi amici più stretti e dei membri della 

sua famiglia, e lo spinse a prendere seri provvedimenti contro di loro. Il 

modo in cui trattò il fratellastro più giovane Yoshitsune è un buon esempio. 

Accecato dalla gelosia per la notorietà di Yoshitsune e per il suo indiscusso 

valore militare, e sospettandolo di complotto, Yoritomo ordinò che venisse 

assassinato. Dopo aver passato quattro anni da fuggitivo, nel 1189 

Yoshitsune fu accerchiato dagli inseguitori e si uccise, insieme alla moglie e 

ai figli ancora bambini. In seguito sarebbe stato immortalato nella 

letteratura e nella leggenda giapponese come l’archetipo dell’eroe tragico. 

Per precauzione gli uomini che avevano dato la caccia a Yoshitsune furono 

attaccati e sterminati per ordine dello shōgun poco tempo dopo. Diversi 

parenti e compagni di Yoritomo vennero «eliminati in modo definitivo», 

perché costituivano una possibile minaccia. 
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Naturalmente, eliminando i propri parenti lo shōgun danneggiò gli interessi 

della sua stessa famiglia. Quando morì, nel 1199, in seguito a una caduta da 

cavallo – non in battaglia, ma in circostanze sospette – non c’era un 

Minamoto idoneo alla successione. Yoritomo aveva lasciato due figli maschi, 

Yoriie (1182 - 1204) e Sanetomo (1192 - 1219), che furono nominati shōgun. 

Tuttavia, nessuno dei due era abbastanza  forte o maturo per poter 

controllare l’ondata di intrighi e omicidi che si era scatenata alla morte di 

Yoritomo. 

Non era né il momento né il posto adatto ai deboli e ai vigliacchi, e non c’era 

spazio per chi si lasciava influenzare da questioni sentimentali come i 

legami di famiglia. Yoriie e Sanetomo furono controllati e in seguito uccisi 

dalla loro famiglia. All’origine di molti complotti c’era la loro stessa madre, 

la vedova di Yoritomo, Hōjō Masako (1157 - 1225). In realtà era lei a 

controllare il governo, e diventò famosa con l’appellativo ama shōgun, 

«monaca shōgun», attribuitole dopo che ebbe preso i voti, alla morte del 

marito. 

Uno degli stratagemmi usati da Masako fu l’istituzione di un reggente 

shōgunale. In questo modo quella di shōgun fu ridotta a una carica 

nominale, e in genere a ottenere il titolo erano nobili di corte facilmente 

manipolabili, mentre il potere reale restava nelle mani degli Hōjō. 

Tratto da: K.G. Henshall, Storia del Giappone, Mondadori, Milano, 2005 

 

 

Consegna: 

a) Quale fu l’importanza di Minamoto Yoritomo?  

b) In che senso il sistema costituito da Yoritomo si può definire feudale? 

c) Spiega ruolo e importanza dello shōgun 

d) Raccogli tutte le informazioni più importanti del testo relative al sistema feudale e 

completa la parte destra della tabella.  
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Utagawa Hiroshige, ukiyo‐e, (1842) 

Utagawa Kuniyoshi, ukiyo‐e, (1847)   
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Utagawa Kunisada, ukiyo‐e, (1857)  
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Documento 1  
 

L’ORGANIZZAZIONE SOCIALE NEL GIAPPONE MEDIEVALE 
 

 
[…] Ogni cambiamento era indesiderato, perché era difficile da prevedere. 
La mobilità veniva vista come un pericolo. Più le persone si comportavano 
secondo codici stabiliti, meno probabilità c’erano che costituissero una 
minaccia. Chi faceva altrimenti poteva essere punito con la morte. Si dice 
che Ieyasu (shōgun 1603-1616) abbia definito il “comportamento scortese” – 
per il quale i samurai erano autorizzati a tagliare la testa del reo – come un  
“atteggiamento diverso dal previsto”. Le regole non si limitavano a 
prescrivere il luogo o il tipo di lavoro, la residenza e l’abbigliamento, ma 
scendevano nei minimi dettagli, indicando per esempio che genere di regalo 
una persona di una determinata classe sociale doveva fare ai suoi 
discendenti, in base al sesso e all’età, quale alimentazione era tenuta a 
seguire, e persino dove doveva costruire il bagno. In questa fase era stato 
ulteriormente ampliato e trasformato in un sistema gerarchico il shi-nō-kō-
shō, ossia guerriero-contadino-artigiano-mercante, in ordine decrescente di 
importanza. I contadini occupavano un gradino più alto degli artigiani e dei 
mercanti perché nel confucianesimo venivano considerati produttori 
essenziali. All’interno di ciascuna classe, in particolare in quella dei 
samurai, esistevano numerose sottoclassi.  
Al di sotto della classe inferiore c’erano due sottoclassi, quella degli eta 
(grande sporcizia) e quella degli hinin (non persone). Ne faceva parte chi 
svolgeva professioni impure, come la macellazione, la lavorazione del cuoio, 
e la sepoltura, oppure chi praticava attività “sospette”, quali il commercio 
ambulante e la recitazione.  
La classe di appartenenza era determinata dalla nascita e la mobilità sociale 
era difficile e ostacolata […].    
       

 K.G. Henshall, Storia del Giappone, Mondadori, Milano, 2004          
 

 
Esercizio 
 
Leggi con attenzione il documento e indica la gerarchia delle classi sociali, 
quali sono le affinità e le differenze con l’organizzazione sociale in Europa? 
 
Come era vista dalle élites la mobilità sociale?     
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Documento 2A  

 
LA FIGURA DEL BORGHESE 

 
 

“Abbiamo già detto come, verso il 1000, la società medievale poteva essere 
divisa in tre categorie: coloro che pregano (i sacerdoti, i religiosi), coloro che 
combattono (i guerrieri, i nobili), coloro che lavorano (i contadini, gli 
artigiani).  
Questa situazione, tra il 1100 e il 1300, cambiò. Accanto a queste persone si 
delineò una nuova figura, il borghese. Questo nuovo personaggio faceva 
mestieri nuovi; fu il mercante, il proprietario di grandi botteghe, il 
commerciante; abitò nelle città, sovente si arricchì. Ebbe bisogno di saper 
leggere e scrivere; volle quindi studiare e conoscere: ma i suoi studi non 
furono rivolti verso le vite dei santi o la lettura del vangelo, ma verso la 
matematica, le lingue straniere, la geografia, la contabilità, lo studio delle 
merci. In un primo tempo il borghese fu figura anche disprezzata dai 
sacerdoti e dai nobili; fu considerato il “carrettiere” d’Europa, a volte volgare 
e privo di una vera educazione. Ma, nell’arco di circa 200 anni, il borghese 
divenne sempre più potente sino, a volte, a “mescolarsi” con sacerdoti e 
nobili: fece costruire chiese, ebbe figli che divennero vescovi, acquistò terre e 
venne riverito come un nobile. Ma, al fondo, la borghesia fu classe sociale 
che si distinse da ogni altra per il possesso del denaro, per l’abilità negli 
affari, per l’ampiezza dei suoi interessi commerciali.   
 
 

C. Cartiglia, Storia e lavoro storico, Loescher, Torino, 1988    
 

Esercizio 
Completa la parte di tabella relativa al tuo documento. Per completare l’altra parte 
chiedi informazioni al tuo compagno.  
 
 Società europea Società giapponese 

 
Visione iniziale del 

mercante 
 

 

  

Sviluppo successivo 
della visione del 

mercante 
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Documento 2B 
 

LO SHI-NŌ-KŌ-SHŌ  
 

 
In teoria la classe di appartenenza era determinata dalla nascita, e la 
mobilità sociale era difficile anche se gli spostamenti di classe in realtà 
erano tutt’altro che sconosciuti, e in questo senso la ricchezza poteva fare 
miracoli. La distinzione fra artigiani e mercanti era sottile, e tale divenne 
infine anche quella fra contadini e artigiani, soprattutto come conseguenza 
del fatto che molti svolgevano entrambe le professioni. C’era una certa 
confusione persino tra le estremità teoriche, i samurai e i mercanti, in 
particolare all’inizio, quando il commercio con l’estero era consentito. Lo 
shogunato e la maggior parte dei daimyō si servivano di “mercanti 
privilegiati” e in seguito ad alcuni di loro vennero concessi privilegi propri 
dei samurai, come la possibilità di portare la spada. […] L’ascesa della 
figura del mercante fu particolarmente importante per il futuro del 
Giappone. L’idea di realizzare un guadagno, in passato disprezzata dalla 
classe dirigente come non dignitosa, gradualmente venne considerata più 
accettabile.  
Chiaramente, un sistema di classe che metteva i mercanti sugli ultimi 
gradini della scala sociale appariva sempre più anacronistico, e nella realtà 
capitava spesso che i daimyō fossero fortemente indebitati con i mercanti, 
finendo in alcuni casi sotto il loro controllo. A certi mercanti furono concessi 
i privilegi dei samurai, mentre alcuni samurai si dedicarono al commercio. Il 
rigido sistema dell’immobilità di classe, un pilastro della politica dei 
Tokugawa, stava iniziando a incrinarsi.  
 

K.G. Henshall, Storia del Giappone, Mondadori, Milano, 2004 
         Esercizio 

Completa la parte di tabella relativa al tuo documento. Per completare l’altra parte 
chiedi informazioni al tuo compagno di banco. 

 Società europea Società giapponese 
 

Visione iniziale del 
mercante 

 
 

  

Sviluppo successivo 
della visione del 

mercante 
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Lezione 4 

Documento 1  

 
[…] nel 1408, il potere shōgunale diminuì in modo drastico. Spesso gli ordini 
venivano ignorati, e in alcuni casi erano persino revocati dalla corte, che a 
sua volta non godeva di una grande autorità. Per esempio, nel 1143 lo 
shōgunato proibì l’esibizione di una compagnia di attori, durante i 
festeggiamenti per il nuovo anno, ma la corte diede il suo consenso, e lo 
spettacolo andò avanti. 
Il potere delle famiglie provinciali continuò ad aumentare, dando vita agli 
antenati di quelli che in seguito sarebbero stati i daimyō, «signori feudali». 
Le proprietà terriere, in teoria poste sotto il controllo delle nobili famiglie di 
corte, abitualmente assenti dalle loro terre, in realtà venivano smembrate, 
man mano che i signori locali accumulavano potere. Le entrate provenienti 
da questi terreni non erano più versate ai legittimi proprietari, anche se i 
contadini continuavano a pagare le tasse. In realtà il carico fiscale crebbe, 
portando a numerose rivolte. Ciò avvenne nonostante, o forse per, l’aumento 
della produttività agricola, dovuta al miglioramento degli attrezzi e dei 
fertilizzanti, e alla coltivazione di nuove qualità di riso. 
Al di fuori del controllo del potere shōgunale, i combattimenti fra le famiglie 
provinciali diventarono sempre più frequenti, in un’altalena di fragili e brevi 
alleanze. L’inconcludente guerra civile di Onin (1467-1477) distrusse gran 
parte di Kyōto, e rivelò l’incapacità dello shōgunato di sedare le agitazioni 
popolari. Nei cent’anni successivi – noti come l’era Sengoku, o degli «Stati 
guerrieri» - i disordini civili si sarebbero susseguiti in modo praticamente 
ininterrotto. 
In questo periodo di guerre il buddhismo zen continuò a rivolgersi 
principalmente ai guerrieri. Valori quali la semplicità, il ritegno, la 
disciplina e la meditazione erano in contrasto con il disordine e la confusione 
che regnavano nel paese. Fu un’epoca di ideali estetici, come quelli di wabi 
(gusto delicato), kare (letteralmente «sfiorito» o «secco», ma usato con il 
significato di «sobrio», «disadorno» e «naturale»), sabi (semplicità elegante) e 
yūgen (distacco dalle cose terrene con serenità ed eleganza), che 
caratterizzano gran parte della cultura giapponese di oggi. Molti di essi, 
soprattutto l’idea di «ritegno» e di yūgen, sono tipici anche del genere 
teatrale nō, che si sviluppò in questo periodo. Le rappresentazioni del nō 
erano spesso basate su tragici scontri militari, e affrontavano il tema della 
ricompensa nell’aldilà. 

K.G. Henshall, Storia del Giappone, Mondadori, Milano, 2004          
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Consegna: 
 
a) Spiega che cosa è l’epoca Sengoku, in che modo richiama l’anarchia 
feudale. 
b)   Cosa si sviluppò in questo periodo così cruento?  
c) Completa la tabella relativa all’anarchia feudale.  
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Lezione 5 

Documento 1  

 

La religiosità scintoista 

L’unitarietà del Giappone è cementata dall’adesione ad una religione alla 
quale, come nelle religioni del mondo antico, si appartiene per il fatto stesso 
di essere giapponesi. Si tratta dello scintoismo (da Shintō, “via degli dei”) 
che già il Pettazzoni definiva come l’unica religione premoderna ancora viva 
e praticata. Il temine indica l’insieme delle credenze e dei rituali rivolti alle 
divinità del cielo (amatsukami) e della terra (kunitsukami) e cominciò ad 
essere usato soltanto dopo l’introduzione del buddismo, per distinguerlo da 
questo. 

Lo scintoismo non ha né credo, né libri sacri né una metafisica. Si tratta 
essenzialmente di una fede nell’influenza benefica delle potenze 
sovrannaturali che sono in stretto rapporto con la comunità sociale, 
attraverso il luogo di abitazione e la famiglia. Il culto è rivolto ai kami, forze 
spirituali di origine sia naturale che umana, vincolati a luoghi o cose. Uno 
spirito legato a un luogo può difendere un villaggio o una regione più vasta, 
altri spiriti invece sono venerati in tutto il paese. I kami sono considerati 
presenti in certi oggetti concreti chiamati shintai (“corpo del kami”), che si 
trovano in natura, come per esempio una roccia, un albero, una montagna o 
una cascata, possono anche manifestarsi in oggetti simbolici, come uno 
specchio, una pietra preziosa o ona rozza statua. 

Lo scintoismo dà grande importanza all’aldilà e alla vita dello spirito. Gli 
spiriti dei morti sono sempre vicini; essi si radunano sui monti e tornano di 
tanto in tanto a visitare i loro cari. Dopo la morte il corpo torna alla natura 
ed è per queto che lo spirito è stato sempre considerato più importante. La 
primavera, stagione in cui sbocciano i fiori di ciliegio, è uno dei periodi in cui 
i morti visitano il mondo degli esseri viventi. La contemplazione dei fiori di 
ciliegio, hanami, è il modo per dare il benvenuto agli spiriti che tornano 
sulla terra. 

Il matsuri di Bon, celebrato a metà del periodo estivo, è un’altra occasione in 
cui gli spiriti visitano il mondo dei vivi; queste tradizioni, ancora oggi 
osservate in tutta la nazione, hanno tutte un profondo significato religioso. 

La visione scintoista dello spirito e delle sue vicende dopo la morte ne 
condiziona il culto. 
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Se lo spirito di una persona non viene collocato, con i dovuti onori, in un 
santuario, esso diventa turbolento, tormenta coloro che sono rimasti in vita 
e può fare del male. Se, invece, è messo in un santuario, lentamente perde le 
sue qualità individuali e in particolare quelle negative. 

Gli spiriti, divenuti informi, si uniscono e formano una specie di spirito 
collettivo. Questo spirito collettivo assume allora la funzione di dio e 
protettore de luogo. 

Lo scintoismo è quindi essenzialmente una religione della natura e il mondo 
nel quale ci troviamo a vivere è da essa totalmente accettato, anzi è visto 
popolato di divinità (kami) che presiedono a tutte le sue manifestazioni. Non 
esiste, per lo scintoismo, alcune trascendenza: la natura è al tempo stesso il 
reale apparente e l’apparenza del reale. Essa sarà sacra e sacre saranno le 
sue manifestazioni. Si potrà dire, per inciso, che questo spiega l’amore e il 
rispetto dei giapponesi per la natura, per i boschi, per i fiumi, la loro 
passione per tutto ciò che è bello e che per questo deve essere amato. 
L’uomo, intimamente legato alla natura e di essa parte integrante, ha 
anch’egli natura divina, che mantiene anche dopo la morte, diventando uno 
spirito, un antenato che continua ad essere presente e ad influenzare il corso 
degli eventi. 
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Documento 2 

 

La filosofia taoista 

L’origine delle cose, il loro primo formarsi, il perché ed il fine dell’esistenza, 
sono i temi che vennero affrontati dai taoisti, cioè dagli esponenti di quella 
corrente di pensiero più spirituale che in Cina si oppose al pragmatico 
confucianesimo. Essi riuscirono a continuare la tradizione più antica ed a 
conservarne le tracce. Nel libro di Huainanzi, opera del II secolo a.C., 
troviamo infatti alcuni accenni intorno alle più antiche teorie sull’origine del 
mondo e delle cose. Anche se non totalmente accettate in Giappone, queste 
teorie pure vi ebbero un influsso notevole. 

Secondo queste teorie, tutto procederebbe dalla lotta e dall’unione di due 
principi fondamentali, yang e yin, che potremmo chiamare, con una certa 
approssimazione non esente da errore, principio maschile e principio 
femminile. Dall’unione dialettica di questi due opposti avrebbe avuto origine 
il mondo sensibile delle cose. Su di essa si fondano anche i rapporti sociali. 
Yang è il principio positivo, maschile, il principio della forza e della luce; yin 
è il suo contrario, il principio femminile cui vanno ricondotte tutte quelle 
manifestazioni e forze della natura che sono l’antitesi di yang. 

I due principi così enunciati sono quelli che governano il mondo e le divinità 
del pantheon tradizionale cinese non sono che l’espressione, adattata 
secondo le circostanze, dei due principi stessi. Il Cielo è yang, così come il 
sole; la Terra è yin come la luna. Dall’unione-scontro del Cielo e della Terra  
(cioè degli elementi climatici e meteorologici) viene il raccolto col quale il 
contadino cinese si assicura la sopravvivenza. Per questo i grandi altari del 
culto pubblico tradizionale cinese, che veniva officiato prima dai re, poi 
dall’imperatore, in nome di tutto il popolo, erano dedicati – e ancora si 
ammirano a Pechino – al Cielo, alla Terra, al Sole e alla Luna. 

Yang e yin non hanno nulla a che vedere con la distinzione tra bene e male 
quale si incontra, ad esempio, nella concezione iranica e quale troviamo nel 
mondo giudeo-cristiano. Se diciamo che yin è principio negativo, in questo 
aggettivo non c’è alcun giudizio di valore, così come non c’è, ad esempio, 
quando si definisce negativa una delle due polarità dell’energia elettrica. 

Nessuno dei due principi dee prevalere sull’altro e nessuno dei due è 
migliore o peggiore. Il danno (non il male) per l’uomo può venire soltanto dal 
troppo prevalere dell’uno sull’altro, dalla mancanza di equilibrio, come 
quando il troppo sole provoca la siccità o la troppa pioggia le inondazioni. 
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Questo equilibrio, poi, una volta raggiunto, sarà sempre instabile e 
mutevole. Il libro classico che studia i diversi equilibri dello yang e yin, 
infatti, s’intitola proprio “Libro della Mutazione”, Yijing. 

La continua dialettica tra yang e yin porta il mondo verso una continua 
trasformazione. E il mondo, secondo la tradizione cinese, è essenzialmente 
composto di cinque elementi (legno, fuoco, terra, metallo e acqua) che si 
trasformano uno nell’altro, in una circolarità cosmica, distruggendosi e 
ricreandosi vicendevolmente. Si costituisce così, nella concezione cinese, un 
ordine ciclico di continua trasformazione, dove il prevalere di un elemento 
sull’altro non è che parte del grande fluire e trasformarsi del mondo delle 
cose, sempre al di là e al di sopra di ogni giudizio morale. 

Per i taoisti, invece, l’ideale etico fu quello del non fare, in quanto il Dao 
stesso, innominabile, indescrivibile, incommensurabile, si realizza da solo e 
da solo fa realizzare tutte le cose. L’intervento umano non può, quindi, che 
disturbare l’azione del Dao ed è, di per se stesso, un male. 
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Il confucianesimo cinese 

Il confucianesimo, che venne introdotto dalla Cina in Giappone e qui prese 
caratteristiche proprie, non si pone mai, alla pari dello scintoismo, problemi 
di ordine metafisico e se si pone il problema del bene e del male, lo fa 
soltanto nei termini di retto comportamento, strettamente collegato al 
mantenimento dell’ordine sociale, mai posto in relazione con un’etica 
trascendente. 

In un mondo in continua trasformazione, dove il mutamento viene 
riconosciuto perenne e forza stessa della vita, può concepirsi una sistema 
etico, fondato su valori stabili? La risposta è affermativa, specie se si pensa 
che il confucianesimo, più che una religione, è soprattutto un sistema 
morale. Ma il bene cui tende questa morale non è un bene assoluto e 
trascendente, è invece un bene pratico, una aderenza ai principi dell’ordine 
sociale, la cui trasgressione rappresenta il male. 

I doveri dell’uomo, secondo la scuola confuciana, consistono soprattutto nel 
praticare le due virtù fondamentali della rettitudine (yi) e dell’umanità 
(ren). Si tratta di due concetti della massima importanza perché almeno 
ufficialmente, hanno dominato per secoli la morale comune del popolo 
cinese. Yi è la virtù della rettitudine, l’imperativo categorico che impone ad 
ogni persona di non venire mai meno ai suoi doveri particolari, derivanti 
dalla sua posizione nella società. Ren, invece, è la virtù della sensibilità 
umana, che consiste nell’amare il prossimo, cui non si deve fare ciò che non 
si desidera sia fatto a se stessi. 

Per realizzare la virtù yi il padre, una volta conosciuti i suoi doveri di padre, 
si comporterà da padre che ama il figlio, come gli impone il suo posto nella 
società, ed il figlio, conosciuti i suoi doveri filiali, amerà il padre, 
comportandosi conseguentemente e realizzando così quell’altro cardine del 
confucianesimo e della morale cinese che è la virtù della “pietà filiale”(xiao). 
Come ha opportunamente osservato il Granet, si tratta di virtù 
eminentemente sociali, che non si possono coltivare altro che in contatto con 
altri uomini e in una società organizzata e civile. 

Da questi principi ne discendono altri, secondari in ordine logico ma, nella 
pratica, non meno importanti. Innanzitutto l’identificazione di tutti quei 
doveri che, prescritti dalla rettitudine, si ritrovano nella adesione completa 
al mondo e alle sue manifestazioni: un’adesione, così naturalistica alla vita 
dove, per modello della società umana, viene assunta la famiglia, forma 
primitiva e spontanea di associazione tra uomini. Lo Stato verrà così 
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concepito, per estensione, come un grande famiglia, dove il monarca sarà 
“padre e madre” (fu mu) dei sudditi. Come un padre e una madre egli si 
dovrà comportare nei loro confronti. A loro volta i sudditi gli dovranno 
amore, rispetto e obbedienza filiale. Quanto, poi, agli individui, esse, per 
realizzare e coltivare la virtù della rettitudine, dovranno essere attivi 
socialmente, sia nell’ambito del piccolo mondo familiare sia in quello più 
vasto della vita dello Stato. Essi non potranno in alcun modo sottrarsi ai 
doveri connessi alla loro posizione sociale (che per il confucianesimo è 
sempre una posizione naturale) né potranno adempierli in vista e in attesa 
di un profitto personale. Il profitto (li) è, infatti, considerato assolutamente 
incompatibile con la rettitudine. 

Così, per il confucianesimo, bisogna fare, e fare per niente, soltanto al fine di 
realizzare  quell’armonia tra cielo e terra che sola garantisce prosperità e 
benessere. Il bene, qui, è rappresentato dall’aderenza del comportamento 
all’ordine naturale e sociale, il male da tutto ciò che causa disordine. 
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L’introduzione del buddismo 

Insieme alla scrittura, alla letteratura, al pensiero e ai costumi cinesi venne 
introdotta in Giappone anche la religione buddista. Essa giunse nella forma 
cosiddetta del “Grande Veicolo” (Mahāyana) e può a buon diritto essere 
definita una religione moderna. Per religione moderna, distinguendola da 
quelle antiche, si intende una religione che risponde alle caratteristiche di 
essere fondata, storica, salvifica e universale. Fondata perché riconosce 
l’esistenza di un fondatore (uomo o Uomo-Dio, come nel caso del 
Cristianesimo); storica, perché chi la segue crede nell’essersi effettivamente 
verificati determinati fatti (rivelazione a Muhammad, morte e resurrezione 
di Cristo, illuminazione del Buddha); salvifica, perché portatrice di un 
messaggio di salvezza al di là della vita terrena; universale perché si rivolge 
a tutti gli uomini, senza distinzione di appartenenza a nazioni, razze o 
condizioni sociali. In quanto universali, le religioni moderne sono di loro 
natura missionarie, tendono alla conversione universale. Così il buddismo 
dall’India, terra di origine, fu portato e diffuso in Cina, di qui in Corea ed 
infine in Giappone. Il messaggio buddista è diretto a tutti. La religione 
buddista, quindi, non è aristocratica ma può facilmente essere diffusa a 
livello popolare. In Cina, mentre i letterati confuciani la sdegnavano, si 
diffuse nella classi inferiori e nell’aristocrazia barbarica delle dinastie 
straniere, che si sentiva respinta dalla freddezza confuciana. Il buddismo 
infatti, al contrario del confucianesimo, è una religione che non si interessa 
di questo mondo, è indifferente e talvolta ostile allo Stato, è monastico. Esso 
insegna che l’unico modo per uscire dalla sofferenza e dal dolore, 
inseparabili dalla vita, è raggiungere l’annullamento (nirvana), attraverso 
la pratica delle virtù e l’acquisizione di meriti in ognuna delle esistenze nelle 
quali l’individuo si reincarna continuamente. L’annullamento finale, che 
porterà l’individuo a fondersi nel Tutto universale, spezzerà il ciclo delle 
reincarnazioni e l’assenza del dolore sarà la felicità e la salvezza. Anche il 
buddismo, però, come il confucianesimo e lo scintoismo, ebbe effetti positivi 
per il successivo sviluppo del Giappone. Infatti un valore quale quello 
predicato dal buddismo della fatale impermanenza di ogni cose, è 
fondamentale per lo sviluppo della scienza e della tecnologia moderna e per 
l’accettazione delle conseguenze di questo sviluppo. È interessante poi 
notare come nell’interpretazione che al buddismo è stata data in Giappone, 
tutte le occupazioni dell’uomo non sono altro che manifestazioni 
dell’Assoluto, per cui ogni professione è un esercizio nel quale si possono 
acquistare meriti in vista della prossima reincarnazione. In questo non è 
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difficile trovare elementi di quell’etica calvinista che, secondo Weber, 
sarebbe stata alla base della nascita del capitalismo occidentale. 

In Giappone il buddismo ebbe diffusione a tutti i livelli. Dalla corte 
imperiale venne considerato instrumentum regni, fu protetto e dotato di 
beni; dal popolo venne seguito con entusiasmo. Esso contribuì ad ingentilire 
i costumi giapponesi, anche se il rispetto per la vita, in tutte le sue forme, 
venne adottato più nei confronti degli animali che degli uomini. Se da un 
lato si diffusero abitudini vegetariane, determinate anche dalla 
fondamentale povertà del paese, le abitudini guerresche e il suicidio per 
onore non cessarono di essere praticati. Essere uccisi in battaglia o 
suicidarsi per onore o per fedeltà al capo continuarono ad essere considerati 
modi per concludere degnamente questa vita, in attesa di una 
reincarnazione migliore. Introdotto in Giappone, il buddismo divenne in 
breve tempo religione di stato e la corte imperiale tentò anche di utilizzarne 
la spinta missionaria per affermare una supremazia giapponese su tutta 
l’Asia Orientale. Monasteri e templi fiorirono, circondando le capitali, prima 
Nara e poi Kyōto. Le comunità monastiche divennero sempre più potenti, al 
punto di mettere talvolta in pericolo l’autorità imperiale. Per la ricerca e 
l’acquisizione di sempre nuovi testi sacri si moltiplicarono i viaggi di dotti 
pellegrini giapponesi ai grandi monasteri cinesi e molti dotti buddisti cinesi 
vennero in Giappone: questo interscambio contribuì ulteriormente a 
rafforzare e sviluppare i legami culturali tra Cina e Giappone. 
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Documento 5 

 

Gli inizi del cristianesimo 

Intorno al 1545 cominciarono ad arrivare a Kyūshū certi mercanti 
portoghesi accompagnati da missionari gesuiti, avvisati dai naufraghi che, 
nel 1543, avevano introdotto le armi da fuoco nel paese, ed erano ritornati in 
Cina. I Daimyō accolsero con piacere questi stranieri, che portavano loro 
quantità di cose nuove, e sembravano essere venuti in Giappone soltanto con 
l’intento di commerciare e diffondere il Vangelo. Essi pensavano quindi che 
fosse una buona politica l’accettare la religione per ottenere i vantaggi del 
commercio. La tradizionale tolleranza religiosa dei Giapponesi li portava 
naturalmente a considerare in modo favorevole le nuove dottrine apportate 
da quegli uomini vestiti di nero. Francesco Saverio sbarcò al loro seguito nel 
1549, e fu ugualmente ben ricevuto, non soltanto a Kagoshima dal Daimyō 
di Satsuma, ma anche Hirado e a Yamaguchi, nel catello del Daimyō di 
Ōuchi. Egli ritornò dunque nel sud del Giappone, e dopo avervi soggiornato 
per due anni, ripartì per Goa, conducendo con sé alcuni Giapponesi 
convertiti. Fu allora che, contemporaneamente ai mercanti, i missionari 
gesuiti sbarcarono sempre più numerosi, e intrapresero la loro opera di 
conversione. Il commercio con gli stranieri era vantaggiosissimo per i 
Daimyō delle province in cui giungevano i Portoghesi: procurava loro le armi 
da fuoco di cui i feudatari, sempre in guerra, avevano grande bisogno. Da 
principio, il cristianesimo fu accettato come parte della civiltà straniera, 
come un religione venuta dall’India, e che i Giapponesi chiamavano allora 
con il nome di questo paese, Tejiku-shu. Sabbene accettata, la nuova 
religione scandalizzava, per certi suoi aspetti, i sentimenti più profondi dei 
Giapponesi: il peccato originale, il celibato dei sacerdoti, l’unicità di un dio 
che poteva dare ordini agli imperatori, tutti questi tratti, per non citare che i 
più caratteristici, indussero ben presto i Giapponesi a diffidare di una 
religione «straniera», che non bisognava favorire troppo. Ecco quindi, dopo 
un’accoglienza cordiale, una mal dissimulata reticenza. Tuttavia, molti 
Giapponesi si convertivano, perchéil misticismo cristiano offriva loro 
qualcosa di nuovo. Oda Nobunaga ricevette di buon grado alcuni preti 
cattolici, e li protesse perfino. In meno di dieci anni, giunsero in Giappone 
più di ottanta padri gesuiti, il numero dei loro dedeli avvicinandosi allora ai 
150.000 individui. Erano state costruite duecento chiese. Forse Nobunaga 
pensava che, favorendo i cristiani, avrebbe ostacolato gli intrighi dei 
monasteri buddhisti. Certi figli di Nobunaga abbracciarono la nuova 
religione. Ma sebbene Hideyoshi, dopo l’assassinio di Nobunaga, non si fosse 
pronunziato apertamente contro il cristianesimo, gli dispiaceva di vedere i 
suoi vassalli infeudarsi a una potenza straniera, il papato, di cui non poteva 

  10 

  1 

  5 

  15 

  20 

  30 

  25 

  35 



 

 10

immaginare la natura. Egli temeva anche la flotta spagnola, ancora a 
Manila. Nel 1596, l’ardore dei missionari francescani avrebbe dato fuoco alle 
polveri, cona la faccenda del San Felipe, un galeone spagnolo il cui 
equipaggio, in un certo modo molestato, avrebbe espresso la minaccia di fare 
appello alla potenza della Spagna. Hideyoshi, temendo forse un’invasione, e 
prendendo i missionari per delle spie, fece allora crocifiggere trentasei 
cristiani, in maggioranza francescani. Ma, essendo morto Hideyoshi nel 
1598, la repressione cessò, e i preti cristiani seguitarono a predicare, 
soprattutto di notte, andando di casa in casa. Nel 1605, il numero dei 
convertiti sarebbe arrivato a quasi 750.000 persone, una cifra enorme per 
l’epoca, in quanto costituiva quasi il 4 per 100 dell’intera popolazione 
giapponese. A questo slancio missionario erano venuti ad associarsi dei 
domenicani e degli agostiniani. L’arrivo di navi olandesi e inglesi (popoli 
nemici del papato), i cui obiettivi erano esclusivamente commerciali, non 
fece che aggravare la situazione: i cristiani furono denunziati come papisti 
dai nuovi venuti, i quali evidentemente tentavano di eliminare, a proprio 
vantaggio, il commercio spagnolo e portoghese. Infine, fu Ieyasu che, nel 
1614, espulse tutti i missionari, essendo i cristiani accusati di collusione con 
le potenze straniere. 

 

 

Consegna 

a) Che cosa sono il bene e il male per ognuna delle 5 religioni? 

b) Completa la tabella che riassume le caratteristiche principali delle 
Chiese. 

c) Perché la tradizionale tolleranza religiosa dei giapponesi non riguardò il 
cristianesimo?  

d) Completa la seconda tabella comparativa. 
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Lezione 6 

Documento 1  

 

Allora, un solo cavaliere uscì dalle file dell’esercito imperiale. Portava un 
mantello color lavanda, sopra un’armatura arancione che sfumava nel bianco 
verso la camicia. Egli galoppò davanti alle schiere nemiche, gridando il 
proprio nome con voce potente: 

«È possibile che nessuno di voi conosca il mio nome, essendo io un 
personaggio di scarsa importanza. Sono un vassallo del signore Ashikaga, 
Shidera Gorō Saemon-no-Jō! Se tra voi c’è un vassallo dei signori di Rokuhara 
che voglia battersi con me, avanzi al galoppo, per venire a misurare la mia 
destrezza!» 

Così parlò egli e, traendo dal fodero una sciabola lunga tre piedi e mezzo, la 
sollevò davanti al suo elmo, come per proteggersi dalle frecce. E le due armate 
cessarono di combattere, per guardare questo Samurai, il cui spirito 
combattivo era quello di un uomo capace di tener testa a mille soldati. Poi un 
vecchio guerriero di una cinquantina d’anni uscì dalle file dell’armata di 
Rokuhara, coperto di un’armatura a lacci neri e di un elmo con un proteggi-
nuca a cinque lame. Era in sella a un cavallo colore nocciola, adorno di nappe 
azzurre. Il cavaliere gridò il suo nome con voce sonora: 

«Sebbene io sia un uomo stupido, ho prestato per molti anni servizio in 
qualità di Commissario del Governo militare. E pur essendo di rango inferiore 
e potendo sembrare un meschino avversario ai vostri occhi (perché forse voi 
mi disprezzate, pensando che sono un monaco laico) io discendo dalla famiglia 
del generale Toshihito, una famiglia che, per molte generazioni, ha seguito la 
Via dei Guerrieri. Appartengo alla diciassettesima di queste generazioni, io, 
Saitō Genki, il monaco laico di Iyo! Perché dovrei aver cara la vita, in questa 
battaglia che deve decidere la sorte delle nostre due armate? Se alcuni 
dovranno essere risparmiati, che dicano ai loro figli e ai loro nipoti quanto fu 
leale il mio combattimento!» 

Mentre parlava, i due avversari si lanciarono avanti galoppando e, urtandosi  
con le braccia, si aggrapparono l’uno all’altro furiosamente, finché caddero 
entrambi da cavallo. Shidara, essendo il più forte, balzò su Saitō e stava per 
mozzargli la testa quando quest’ultimo, agilmente, colpì dal basso verso l’alto, 
raggiungendo Shidara tre volte. Erano davvero combattenti formidabili, che 
non lasciarono la presa nemmeno nella morte, e si trafissero a vicenda con le 
loro sciabole, per stendersi reciprocamente sullo stesso guanciale… 
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Di nuovo, dalle file dei Genji uscì un guerriero vestito di un’armatura legata 
con damasco cinese, e un elmo su cui erano state forgiate punte di frecce. 
Tratta una sciabola lunga cinque piedi, se la posò su una spalla, e lanciò il 
suo cavallo al galoppo per cinquanta metri, di fronte alle linee nemiche. Poi, 
con un gran grido, disse il suo nome: 

«La gloria della mia famiglia non è sconosciuta. Fin dai tempi del Signore 
Hachiman ha servito le generazioni dei Genji, eppure oggi non sono riuscito a 
incontrare un nemico che valga la pena di combattere, perché in questa zona 
la gente non conosce il mio nome. Io sono Daikō Jirō Shigenari, un vassallo 
personale del Signor Ashikaga! Sono forse presenti qui Suyama, il 
governatore della provincia di Bichū e Kōno, il governatore dell’isola di 
Tsushima, i quali, a quanto si dice, hanno compiuto grandi gesta nelle 
passate battaglie? Avanzate dunque per incontrarmi, e combattiamo con le 
nostre armi forgiate, per offrire uno spettacolo agli occhi degli altri!» 

Così parlò, tirando le briglie del suo cavallo, tanto da fargli schiumare di 
bianco la bocca. Suyama non c’era, essendo partito in tutta fretta per l’ottava 
porta (di Kyōto), in soccorso ai difensori del tempio dell’Est. 

Ma Kōno Michiharu, il governatore dell’isola di Tsushima, si trovava nelle 
prime file; era un uomo potente e valoroso, che non poteva esitare nemmeno 
un poco di fronte alla provocazione di Daikō: 

«Michiharu è qui!» 

Così disse egli, avvicinandosi per misurarsi con Daikō. Ma allora Shichirō 
Michitō, il figlio adottivo di Kōno, galoppò davanti a lui per tagliargli la 
strada (perché forse pensava: non devo permettere che mio padre si faccia 
uccidere). E, avendo soltanto quindici anni in quel tempo, si scagliò contro 
Daikō  per ghermirlo furiosamente. Daikō sollevò in aria Kōno Shichirō per la 
bretella della sua armatura, dicendo: 

«Non voglio battermi con un servitore come te!» 

Tuttavia, mentre respingeva il giovinetto, scorse il Mon sul suo segno di 
riconoscimento, un quadrato a doppie linee con la cifra «3» scritta nell’interno. 

«Certo è il figlio o il nipote di Kōno» si disse Daikō, e brandendo la sciabola 
con una mano, mozzò le gambe di Shichirō all’altezza delle ginocchia, e lo 
mandò a ruzzolare a una distanza di tre lunghezze d’arco. Allora, drizzandosi 
sulle staffe, il governatore di Tsushima avanzò di galoppo, per uccidere 
Daikō. Come poteva aver cara la vita, quando il suo prediletto figlio adottivo 
era appena stato ucciso sotto i suoi occhi? A questo punto i suoi trecento 
vassalli, sostenendo Kōno, si levarono gridando: «Non permettiamo che il 
nostro signore sia abbattuto!» Nello stesso modo si alzarono circa mille Genji, 
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al grido di: «Non permettiamo che Daikō sia ucciso!» E i Minamoto e i Taira si 
azzuffarono disordinatamente, attaccando e combattendo in mezzo a una 
gran nuvola di polvere… 

Taiheiki, IX, da 253 a255 

 

 

Torquato Tasso – La Gerusalemme liberata Canto VI (ottave 15-53) 
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ch'un cavalier, che d'appiattarsi in questo 
forte cinto di muri a sdegno prende, 
brama di far con l'armi or manifesto 
quanto la sua possanza oltra si stende; 
e ch'a duello di venirne è presto 
nel pian ch'è fra le mura e l'alte tende 
per prova di valore, e che disfida 
qual piú de' Franchi in sua virtú si fida; 
 
16 
 
e che non solo è di pugnare accinto 
e con uno e con duo del campo ostile, 
ma dopo il terzo, il quarto accetta e 'l quinto, 
sia di vulgare stirpe o di gentile: 
dia, se vuol, la franchigia, e serva il vinto 
al vincitor come di guerra è stile. -- 
Cosí gli impose, ed ei vestissi allotta 
la purpurea de l'arme aurata cotta. 
 
17 
 
E poi che giunse a la regal presenza 
del principe Goffredo e de' baroni, 
chiese: -- O signore, a i messaggier licenza 
dassi tra voi di liberi sermoni? -- 
-- Dassi, -- rispose il capitano -- e senza 
alcun timor la tua proposta esponi. -- 
Riprese quegli: -- Or si parrà se grata 
o formidabil fia l'alta ambasciata. -- 
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18 
 
E seguí poscia, e la disfida espose 
con parole magnifiche ed altere. 
Fremer s'udiro, e si mostràr sdegnose 
al suo parlar quelle feroci schiere; 
e senza indugio il pio Buglion rispose: 
-- Dura impresa intraprende il cavaliere; 
e tosto io creder vuo' che glie ne incresca 
sí che d'uopo non fia che 'l quinto n'esca. 
 
19 
 
Ma venga in prova pur, che d'ogn'oltraggio 
gli offero campo libero e securo; 
e seco pugnerà senza vantaggio 
alcun de' miei campioni, e cosí giuro. -- 
Tacque, e tornò il re d'arme al suo viaggio 
per l'orme ch'al venir calcate furo, 
e non ritenne il frettoloso passo 
sin che non diè risposta al fier circasso. 
 
20 
 
-- Armati, -- dice -- alto signor; che tardi? 
la disfida accettata hanno i cristiani, 
e d'affrontarsi teco i men gagliardi 
mostran desio, non che i guerrier soprani. 
E mille i' vidi minacciosi sguardi, 
e mille al ferro apparecchiate mani: 
loco securo il duce a te concede. -- 
Cosí gli dice; e l'arme esso richiede, 
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21 
 
e se ne cinge intorno e impaziente 
di scenderne s'affretta a la campagna. 
Disse a Clorinda il re, ch'era presente: 
-- Giusto non è ch'ei vada e tu rimagna. 
Mille dunque con te di nostra gente 
prendi in sua securezza, e l'accompagna; 
ma vada inanzi a giusta pugna ei solo, 
tu lunge alquanto a lui ritien lo stuolo. -- 
 
22 
 
Tacque ciò detto; e poi che furo armati, 
quei del chiuso n'uscivano a l'aperto, 
e giva inanzi Argante e de gli usati 
arnesi in su 'l cavallo era coperto. 
Loco fu tra le mura e gli steccati 
che nulla avea di diseguale e d'erto: 
ampio e capace, e parea fatto ad arte 
perch'egli fosse altrui campo di Marte. 
 
23 
 
Ivi solo discese, ivi fermosse 
in vista de' nemici il fero Argante, 
per gran cor, per gran corpo e per gran posse 
superbo e minaccievole in sembiante, 
qual Encelado in Flegra, o qual mostrosse 
ne l'ima valle il filisteo gigante, 
ma pur molti di lui tema non hanno, 
ch'anco quanto sia forte a pien non sanno. 
 
24 
 
Alcun però, dal pio Goffredo eletto 
come il miglior, ancor non è fra molti. 
Ben si vedean con desioso affetto 
tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti, 
e dichiarato infra i miglior perfetto 
dal favor manifesto era de' volti; 
e s'udia non oscuro anco il bisbiglio, 
e l'approvava il capitan co 'l ciglio. 
 

 

 

25 
 
Già cedea ciascun altro, e non secreto 
era il volere omai del pio Buglione: 
-- Vanne, -- a lui disse -- a te l'uscir non vieto, 
e reprimi il furor di quel fellone. -- 
E tutto in volto baldanzoso e lieto 
per sí alto giudizio, il fer garzone 
a lo scudier chiedea l'elmo e 'l cavallo, 
poi seguito da molti uscia del vallo. 
 
26 
 
Ed a quel largo pian fatto vicino, 
ov'Argante l'attende, anco non era, 
quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
s'offerse a gli occhi suoi l'alta guerriera. 
Bianche via piú che neve in giogo alpino 
avea le sopraveste, e la visiera 
alta tenea dal volto; e sovra un'erta, 
tutta, quanto ella è grande, era scoperta. 
 
27 
 
Già non mira Tancredi ove il circasso 
la spaventosa fronte al cielo estolle, 
ma move il suo destrier con lento passo, 
volgendo gli occhi ov'è colei su 'l colle; 
poscia immobil si ferma, e pare un sasso: 
gelido tutto fuor, ma dentro bolle. 
Sol di mirar s'appaga, e di battaglia 
sembiante fa che poco or piú gli caglia. 
 
28 
 
Argante, che non vede alcun ch'in atto 
dia segno ancor d'apparecchiarsi in giostra: 
-- Da desir di contesa io qui fui tratto -- ; 
grida -- or chi viene inanzi, e meco giostra? -- 
L'altro, attonito quasi e stupefatto, 
pur là s'affissa e nulla udir ben mostra. 
Ottone inanzi allor spinse il destriero, 
e ne l'arringo vòto entrò primiero. 
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29 
 
Questi un fu di color cui dianzi accese 
di gir contra il pagano alto desio; 
pur cedette a Tancredi, e 'n sella ascese 
fra gli altri che seguírlo e seco uscio. 
Or veggendo sue voglie altrove intese 
e starne lui quasi al puguar restio, 
prende, giovene audace e impaziente, 
l'occasione offerta avidamente; 
 
30 
 
e veloce cosí che tigre o pardo 
va men ratto talor per la foresta, 
corre a ferire il saracin gagliardo, 
che d'altra parte la gran lancia arresta. 
Si scote allor Tancredi, e dal suo tardo 
pensier, quasi da un sonno, al fin si desta, 
e grida ei ben: -- La pugna è mia; rimanti. -- 
Ma troppo Ottone è già trascorso inanti. 
 
31 
 
Onde si ferma; e d'ira e di dispetto 
avampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso, 
perch'ad onta si reca ed a difetto 
ch'altri si sia primiero in giostra mosso. 
Ma intanto a mezzo il corso in su l'elmetto 
dal giovin forte è il saracin percosso; 
egli a l'incontro a lui co 'l ferro nudo 
fende l'usbergo, e pria rompe lo scudo. 
 
32 
 
Cade il cristiano, e ben è il colpo acerbo, 
poscia ch'avien che da l'arcion lo svella. 
Ma il pagan di piú forza e di piú nerbo 
non cade già, né pur si torce in sella; 
indi con dispettoso atto superbo 
sovra il caduto cavalier favella: 
-- Renditi vinto, e per tua gloria basti 
che dir potrai che contra me pugnasti. – 

 

 

33 
 
-- No, -- gli risponde Otton -- fra noi non s'usa 
cosí tosto depor l'arme e l'ardire; 
altri del mio cader farà la scusa, 
io vuo' far la vendetta o qui morire. -- 
In sembianza d'Aletto e di Medusa 
freme il circasso, e par che fiamma spire: 
-- Conosci or -- dice -- il mio valor a prova, 
poi che la cortesia sprezzar ti giova. -- 
 
34 
 
Spinge il destrier in questo, e tutto oblia 
quanto virtú cavaleresca chiede. 
Fugge il franco l'incontro e si desvia, 
e 'l destro fianco nel passar gli fiede, 
ed è sí grave la percossa e ria 
che 'l ferro sanguinoso indi ne riede; 
ma che pro, se la piaga al vincitore 
forza non toglie e giunge ira e furore? 
 
35 
 
Argante il corridor dal corso affrena, 
e indietro il volge; e cosí tosto è vòlto, 
che se n'accorge il suo nemico a pena, 
e d'un grand'urto a l'improviso è colto. 
Tremar le gambe, e indebolir la lena, 
sbigottir l'alma e impallidir il volto 
fègli l'aspra percossa, e frale e stanco 
sovra il duro terren battere il fianco. 
 
36 
 
Ne l'ira Argante infellonisce, e strada 
sovra il petto del vinto al destrier face; 
e: -- Cosí -- grida -- ogni superbo vada, 
come costui che sotto i piè mi giace. -- 
Ma l'invitto Tancredi allor non bada, 
ché l'atto crudelissimo gli spiace, 
e vuol che 'l suo valor con chiara emenda 
copra il suo fallo e, come suol, risplenda. 
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37 
 
Fassi inanzi gridando: -- Anima vile, 
che ancor ne le vittorie infame sei, 
qual titolo di laude alto e gentile 
da modi attendi sí scortesi e rei? 
Fra i ladroni d'Arabia o fra simíle 
barbara turba avezzo esser tu déi. 
Fuggi la luce, e va' con l'altre belve 
a incrudelir ne' monti e tra le selve. -- 
 
38 
 
Tacque; e 'l pagano, al sofferir poco uso, 
morde le labra e di furor si strugge. 
Risponder vuol, ma il suono esce confuso 
sí come strido d'animal che rugge; 
o come apre le nubi ond'egli è chiuso 
impetuoso il fulmine, e se 'n fugge, 
cosí pareva a forza ogni suo detto 
tonando uscir da l'infiammato petto. 
 
39 
 
Ma poi ch'in ambo il minacciar feroce 
a vicenda irritò l'orgoglio e l'ira, 
l'un come l'altro rapido e veloce, 
spazio al corso prendendo, il destrier gira. 
Or qui, Musa, rinforza in me la voce, 
e furor pari a quel furor m'inspira, 
sí che non sian de l'opre indegni i carmi 
ed esprima il mio canto il suon de l'armi. 
 
40 
 
Posero in resta e dirizzaro in alto 
i duo guerrier le noderose antenne; 
né fu di corso mai, né fu di salto, 
né fu mai tal velocità di penne, 
né furia eguale a quella ond'a l'assalto 
quinci Tancredi e quindi Argante venne. 
Rupper l'aste su gli elmi, e volàr mille 
tronconi e scheggie e lucide faville. 

 

 

41 
 
Sol de i colpi il rimbombo intorno mosse 
l'immobil terra, e risonàrne i monti; 
ma l'impeto e 'l furor de le percosse 
nulla piegò de le superbe fronti. 
L'uno e l'altro cavallo in guisa urtosse 
che non fur poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade, i gran mastri di guerra 
lasciàr le staffe e i piè fermaro in terra. 
 
42 
 
Cautamente ciascuno a i colpi move 
la destra, a i guardi l'occhio, a i passi il piede; 
si reca in atti vari, in guardie nove: 
or gira intorno, or cresce inanzi, or cede, 
or qui ferire accenna e poscia altrove, 
dove non minacciò ferir si vede, 
or di sé discoprire alcuna parte 
e tentar di schernir l'arte con l'arte. 
 
43 
 
De la spada Tancredi e de lo scudo 
mal guardato al pagan dimostra il fianco; 
corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
di riparo si lascia il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
del nemico ribatte, e lui fère anco; 
né poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda, 
ma si raccoglie e si restringe in guarda. 
 
44 
 
Il fero Argante, che se stesso mira 
del proprio sangue suo macchiato e molle, 
con insolito orror freme e sospira, 
di cruccio e di dolor turbato e folle; 
e portato da l'impeto e da l'ira, 
con la voce la spada insieme estolle, 
e torna per ferire, ed è di punta 
piagato ov'è la spalla al braccio giunta. 
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45 
 
Qual ne l'alpestri selve orsa, che senta 
duro spiedo nel fianco, in rabbia monta, 
e contra l'arme se medesma aventa 
e i perigli e la morte audace affronta, 
tale il circasso indomito diventa: 
giunta or piaga a la piaga, ed onta a l'onta, 
e la vendetta far tanto desia 
che sprezza i rischi e le difese oblia. 
 
46 
 
E congiungendo a temerario ardire 
estrema forza e infaticabil lena, 
vien che sí impetuoso il ferro gire 
che ne trema la terra e 'l ciel balena; 
né tempo ha l'altro ond'un sol colpo tire, 
onde si copra, onde respiri a pena, 
né schermo v'è ch'assecurar il possa 
da la fretta d'Argante e da la possa. 
 
47 
 
Tancredi, in sé raccolto, attende in vano 
che de' gran colpi la tempesta passi. 
Or v'oppon le difese, ed or lontano 
se 'n va co' giri e co' veloci passi; 
ma poi che non s'allenta il fer pagano, 
è forza al fin che trasportar si lassi, 
e cruccioso egli ancor con quanta pote 
violenza maggior la spada rote. 
 
48 
 
Vinta da l'ira è la ragione e l'arte, 
e le forze il furor ministra e cresce. 
Sempre che scende, il ferro o fòra o parte 
o piastra o maglia, e colpo in van non esce. 
Sparsa è d'arme la terra, e l'arme sparte 
di sangue, e 'l sangue co 'l sudor si mesce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, 
fulmini nel ferir le spade sono. 
 

 

 

49 
 
Questo popolo e quello incerto pende 
da sí nuovo spettacolo ed atroce, 
e fra tema e speranza il fin n'attende, 
mirando or ciò che giova, or ciò che noce; 
e non si vede pur, né pur s'intende 
picciol cenno fra tanti o bassa voce, 
ma se ne sta ciascun tacito e immoto, 
se non se in quanto ha il cor tremante in moto. 
 
50 
 
Già lassi erano entrambi, e giunti forse 
sarian pugnando ad immaturo fine, 
ma sí oscura la notte intanto sorse 
che nascondea le cose anco vicine. 
Quinci un araldo e quindi un altro accorse 
per dipartirli, e li partiro al fine. 
L'uno è il franco Arideo, Pindoro è l'altro, 
che portò la disfida, uom saggio e scaltro. 
 
51 
 
I pacifici scettri osàr costoro 
fra le spade interpor de' combattenti, 
con quella securtà che porgea loro 
l'antichissima legge de le genti. 
-- Sète, o guerrieri, -- incominciò Pindoro 
-- con pari onor, di pari ambo possenti; 
dunque cessi la pugna, e non sian rotte 
le ragioni e 'l riposo de la notte. 
 
52 
 
Tempo è da travagliar mentre il sol dura, 
ma ne la notte ogni animale ha pace, 
e generoso cor non molto cura 
notturno pregio che s'asconde e tace. -- 
Risponde Argante: -- A me per ombra oscura 
la mia battaglia abbandonar non piace, 
ben avrei caro il testimon del giorno! 
Ma che giuri costui di far ritorno! -- 
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53 
 
Soggiunse l'altro allora: -- E tu prometti 
di tornar rimenando il tuo prigione, 
perch'altrimenti non fia mai ch'aspetti 
per la nostra contesa altra stagione. -- 
Cosí giuraro; e poi gli araldi, eletti 
a prescriver il tempo a la tenzone, 
per dare spazio a le lor piaghe onesto, 
stabiliro il mattin del giorno sesto. 

Torquato Tasso - Gerusalemme liberata", a cura di Lanfranco Caretti, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1979 

 

Consegna: 

a) In che periodo storico si svolgono le due vicende? 
b) Ricostruisci nei due testi la trama 
c) Quali sono le somiglianze contenutistiche? 
d) Come viene introdotto il duello? 
e) Come si esprimono i protagonisti? 
f) Quale rapporto c’è con la divinità 
g) Raccogli le informazioni e completa l’ultima parte della tabella 
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Lavoro scritto 1F - Europa e Giappone feudale 

 

1) Indica quale figura della società mette in comunicazione Giappone e Europa e spiega perché 
questa figura è così importante. 

2) Si parla di Medioevo europeo e di Medioevo giapponese. Spiega perché si utilizza il termine 
Medioevo riferito alle due società. 

3) Spiega cosa si intende con i termini sistema feudale europeo e sistema feudale giapponese. 
Indica affinità e differenze fra i due sistemi. 

4) Nello shi-nō-kō-shō i contadini godevano di una posizione di maggior prestigio rispetto ai 
contadini nella società tripartita europea, per quali ragioni secondo te? 

5) Lo storico indiano Chaudhuri scrive nella sua opera l’Asia prima dell’Europa: 
 

[…] Presso il popolo cinese era generalmente accettata la teoria confuciana della 
disuguaglianza […] il limite strutturale interno della civiltà cinese si rivela nella pratica 
della venerazione degli antenati e dei riti funebri che identificavano nella famiglia la più 
piccola unità sociale indivisibile. È possibile che nel pensiero sociale cinese non ci fosse un 
principio sistematico corrispondente all’autocoscienza dell’individuo. I doveri e i diritti di 
un individuo avevano senso solo nel contesto della famiglia o dell’ambiente sociale più 
vasto. 
 
Commenta questa riflessione di Chaudhuri, trova i collegamenti fra la Cina e il Giappone e 
indica come nel Giappone feudale le élite esercitavano il controllo sulla società.    
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1.Pensa al ciclo di lezioni che hai seguito.                                                                                                                                           

   1.1 Quanto le hai trovate interessanti da 1 a 10? 

          Indica con una X 

2.Pensando in generale al ciclo di lezioni comparative  

     Indica con una X la risposta che ti sembra più appropriata fra le seguenti possibilità 

 

 

2.1.  Ripensa  ai  tuoi  anni  scolastici 
precedenti, hai già affrontato, nelle 
ore di storia, un ciclo di  lezioni         a 
partire da questa prospettiva? 

2.2. Si dovrebbero dedicare delle lezioni 
di storia alle civiltà non europee? 

2.3.  L’analisi  comparativa  di  fonti  ti 
permette di comprendere meglio  le 
affinità e  le differenze  fra  le società 
prese in esame?  

 

3. La prospettiva world history 

     Indica quanto sei d’accordo con le seguenti affermazioni 

 

3.1.  È  necessario  apprendere  la  storia  da  una 
prospettiva  più  globale  e  non  sempre  da  un 
punto di vista eurocentrico 

3.2.  La  storia  comparata  mi  interessa 
relativamente,  la  cosa  più  importante  è 
studiare la storia svizzera 

3.3.  Il  numero  di  lezioni  (6)  dedicato  a  questo 
tema è stato troppo 

3.4. Grazie al confronto  fra  i due  sistemi  feudali 
ho  compreso  meglio  il  concetto  di 
feudalesimo 

3.5. Una visione globale della storia permette una 
maggior comprensione dei fenomeni locali 

3.6.  Delle  lezioni  di  storia  comparata  sono 
indispensabili per capire come nascono quelle 
connessioni  che  formano  la  società 
globalizzata odierna 
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3.7.  Sarebbe  interessante  un  ciclo  di  lezioni 
legato ai rapporti fra gli stati asiatici 

3.8. Sarebbe  interessante dedicare alcune  lezioni 
alle civiltà africane e americane 

3.9.  Mi  piacerebbe  se  l’anno  prossimo  fosse 
previsto un ciclo di lezioni di storia comparata 

3.10.  Sarebbe  interessante  seguire  un’opzione 
complementare  di  storia  basata  sulla  storia 
comparata 

 

4. Considerazioni generali 

  4.1. Se hai delle osservazioni particorali sulle lezioni comparative utilizza lo spazio qui sotto 
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Abstract 
 
Ivan Bugada 
Diploma di insegnamento per le scuole di maturità  
 

 Il feudalesimo in Europa e in Giappone, due modelli a confronto 
Maurizio Binaghi 
 
Il presente lavoro di diploma è una proposta di approccio didattico per l’insegnamento della storia 
basato sulla world history. In questo ciclo di 6 lezioni si confrontano 2 realtà storico-geografiche 
distanti, nelle quali si sviluppano delle istituzioni politiche e sociali per molti aspetti simili.  
Il confronto riguarda il Giappone feudale e l’Europa feudale. L’arco temporale è il Medioevo. 
Il Giappone feudale nasce nel 1185 quando la corte imperiale riconosce il governo di Minamoto 
Yoritomo. Il feudalesimo europeo si sviluppa a partire dalla tradizionale istituzione franca del 
vassaticum di cui Carlo Magno fece largo uso. In Francia quest’istituzione ebbe fine con la 
rivoluzione del 1789, in Giappone con la restaurazione Meiji nel 1868. L’esame comparativo ha 
riguardato vari aspetti delle due società e dei loro protagonisti. Dopo una lezione introduttiva sulle 
caratteristiche dell’odierno Giappone, le altre lezioni hanno affrontato volta per volta un aspetto 
specifico di confronto. La prima ha riguardato l’introduzione e le caratteristiche del sistema feudale 
nelle due società. La seconda l’organizzazione sociale conseguenza di questo sistema, la terza 
l’anarchia feudale, la quarta il ruolo della religione nelle due società, mentre l’ultima confronta la 
letteratura cavalleresca nei due sistemi. La somministrazione di un questionario mi ha permesso di 
comprendere il grado di interesse e di novità che un approccio come questo ha avuto sugli allievi. 
Una possibile pista di sviluppo consiste nel continuare questo tipo di approccio anche per i periodi 
successivi a quello feudale.      
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